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Questo dramma fu rappresentalo per la prima volta in 
Napoli nel reai teatro del Fondo dalla drammatica com- 
pagnia Majeroni. la sera dei 29 maggio 18Gr>, Ne fu vie- 
tata la rappresentazione in Firenze dalla censura in mag- 
gio 1866. In seguilo venne poi rappresentato nelle cillà 
di Trieste, Livorno, Bologna , ccc. Fu riprodotto in Na- 
poli al rea 1 teatro del Fondo dalla comiiagnia Sadowsky la 
sera del 20 giugno 1868. 

Per quanto poi riguarda la proprietà di detto lavoro 
por stampa ed ulteriori rappresentazioni clic se ne volessero 
fare, l’autore intende valersi di tulli i drilli concessi dalla 
legge 25 giugno 1865 N. 2557. 
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AL LETTORE 


Era il 18G0. 

Tulio V ambiente che ne circondava era caldo di af- 
felli c di speranze ; io mi sentivo due volle giovane. 
Scrissi allora questo dramma. 

Mi parve che la grande figura isterica del Capponi 
dovesse essere di tipo agl’ Italiani in un momento in 
cui r aspirazione di tulli i cuori era di sottrarsi all’ ul- 
timo servaggio die ne restava , la soggezione francese. 

Non m’ ingannai e le parole memorande dell’ illustre 
fiorentino suscitarono in teatro entusiasmo ed applausi. 

Il dramma fu ripetuto molte volle e rappresentalo an- 
che fuori Napoli. Poi, terminata 1’ occupazione francese 
in Roma, mi parve dover condannare all' obblio il mio 
lavoro. Cangiali gli avvenimenti, non avrebbe avuto più 
lo scopo pel quale fu. scritto. 

Oggi, dopo tanto tempo, alcuni amorevoli amici, me- 
mori ancora del lieto successo che s’ ebbe questo mio 
dramma, mi hanno animato a pubblicarlo la prima volta 
per le stampe. 

Qualunque sia dunque questo mio lavoro giovanile, io 
r offro ai lettori perchè mi sembra che, anche cessale le 
allusioni politiche, il nome illustre del Capponi debba viver 
sempre nella memoria degl’ Italiani. Dippiù acconsento 
alla stampa di questo lavoro, perchè io possa dare un at- 
tcstalo di gratitudine ai miei concittadini, un caro ricordo 
al mio cuore. 

Napoli, giugno 1874. 

^LFREDO ^ORGIGNl 
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INTERLOCUTORI 


Pier CApponi | 

Francesco Valori > priori di Firenze 

Jacopo «lei merli ) 

tJberto, giovano florcnlino 

Lilla, figiia di Capponi 

Leonora, compagna di Lido 

Carlo VBII, re di Francia 

Jacopo Cìravllla, ammiraglio rrancese 

Hrissonnet, conlidenle del re 

Cn incof^nilo francese 

Luca Corsini, esule rtorenlino 

Cosimo \ 

Glosanni j 

Lorenzo > popolani flor,mtini 

Damiano 1 
Mencia / 

Catlerina 

UFFIZIALI FllANCESI 

SERVI 

POI’OLO 


La scena è in Firenze nel 


NB. La romanza al terzo atto fu musicata dal maestro Michele Ruta. 
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ATTO PRIMO 

Atrio spazioso nella casa di Pier Capponi. A sinistra scala di 
marmo per cui si asconda alla casa. Dalle arcate in fondo ed a dritta 
si veggono la strada, le caso e qualche lontano campanile. È l’alba. 

SCENA I. 

Coalmo , Giovanni , L>nca , Lorenzo , popolani, sono in di- 
versi crocchi. Heuola o Catterina formano gruppo con altre 
donne. Un Incognito, avvolto in un mantello, gira in mezzo 
ad essi. 

Lor. E Pier Capponi ancora non esce. Egli ci ha chia- 
mali e Io aspeuiamo qui. 

Cos. Sorge l’ alba di un funesto giorno ! 

Gio. E perché? 

Cos. Non sapete ? Il re Carlo è alle porle, ed ha fallo 
disegno di entrare in Firenze. 

Ine. {tendendo V orecchio) (Mi giova ascoltare i discorsi 
che si fanno nel popolo.) 

Lue. lo per me non veggo la giusta ragione delle vo- 
stre paure. Già voi altri siete falli cosi. Basta che un 
solo gridi, c tulli gridale in corol I Francesi... bah I alla 
line che gran male? 

Ine. (Quest'uomo è per noi.) 

Lor. 'a Luca) Ma voi non siete anima fiorentina voi ! 
Lo sapete che Carlo discende con un grosso esercito? 

Men. (interrompendolo ) Dice bene messer Lorenzo ; 
quella là è una gente favorita dal demonio! Si, lo ha già 
detto fra Girolamo... 

Lue. Tacete là , buffoni voi e fra Girolamo ! Questi 
stranieri vengono por far del bene, alla povera gente so- 
prallullo. Portano danari, capile ? 

Ine. fEd egli capisce bene, il mariuolo I) 

Lor. A me che fanno i danari? Sono un onesto mer- 
calanle c so il fatto mio. Eh ! messere, a me non darete 
a bere all’ ingrosso. Ho studiato lettere io , e so che se 
questo Carlo viene, ò perchè qualcuno si dà briga di farlo 
venire ! 

Cos. Gli è causa di tutto quel ribaldo di Ludovico il Moro. 

Gio. Ma perchè ? 

Cat. Perchè... lo dico io. . . per una donna I II Moro 
voleva Isabella di Napoli. Alfonso la volle dare invece a 
Giovanni Galeazzo ; allora Ludovico, per dispetto di Al- 
fonso, chiamò questo re Carlo, il quale è un altro amante 
d’ Isaljclla... Ma il Turco di Coslantinoixili correrà anch’egli 
a rapire questa giovine, che... 
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Men. Dio mio! (ulta questa folla d’innammorali ! 

Cat. Magari bastassero! e che credete che tutte le fan- 
ciulle sieno \irluose, come la bella figlia del nostro Pier 
Capponi ? 

Lor. Tacetevi, donne. Voi non potete impacciarvi di 
jwlilica; ma noi si, che siamo uomini, per Dio I e saprem 
farci valere. Questi stranieri non li vogliamo! 

Ine. fCon questi due non v’ò da sperare.) 

Cat, {a Mencia) Parleremo almeno fra noi. È un bel 
dire.. Voi siete donne, tacetevi ! Come si fa a non par- 
lare V La lingua non si può lasciare a casa I 

Ine, (Queste donnicciuole che gridino a lor piacimen- 
to, son come le cagne che latrano c non mordono.) 

Lor. (a Cosimo) Si, fra Girolamo aveva prevedute tutte 
queste sciagure, quando fu chiamalo al letto di morte di 
Lorenzo dei Medici. Aveva ragione di non volerlo assol- 
vere ! Ecco che cosa ci era preparato! Malanni, gaslighi di 
Dio, Francesi ! 

Lue. Ma Pier Capponi... 

Lor. Pier Capponi é tal uomo che ben saprebbe an- 
dare contro l’inimico. Pier Capponi ci ha sempre incitati 
alle armi. 

Lue. Si, un gran cuore senza testa ! Opporsi all’ inimico 
con poca gente armata alla buona! Ah ! ah ! Contro un e- 
scrcilo di quella fatta ! Le zucche fresche ! 

Lor. Armiamoci lutti e saremo un esercito ! 

Ine. (Ardilo costui! Se lutti gl'italiani fossero cosi, noi 
saremmo perduti !) 

Lue. Ma, balordi, uditemi... {gli si fanno intorno) 

Men. {gruppo con le donne) Che tempi, comare! Nelle 
chiese si son viste sudare le immagini dei santi , ed a 
mezzanotte è apparsa nel cielo una fosca cometa con lun- 
ghissima coda! (t) 

Cat. Misericordia! ò lui... è questo re Carlo, che ci reca 
lutti questi malanni addosso! re Carlo! Ah, mi viene il 
freddo... percliò io ne so la storia-, ma zitto, veli ! la dico 
in segreto, perchè mi è stata raccontala da un’ altra mia 
comare... 

Men. Oh sentiamo... sentiamo... 

Cat. Quello là è coronalo si , ma non ha niente d’ u- 
mano... m'intendete? {Mencia fa segno di no) È un mo- 
stro... non è tiglio d’uomo..! (2) Un frale rinnegalo lo 
trasse di sotto alla sua tonaca in una notte che splende- 
vano tre soli in mezzo al cielo con folgori e lampi f 
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Afe», Ah, questa storia mi fa paura ! 

Ine. (Ho capilo... re Carlo, se tu vuoi entrare in Fi- 
renze, hai bisogno di molla sumrstizione e di mollo da- 
naro per questa gente minuta...; (parte, disperdendosi nella 
folla) 

SCENA II. 

Jacopo dei tVerlI, Francesco Valori, Pier Capponi 

e delti 

Cos. Oh ! ecco Pier Capponi coi grandi della Signoria.. 

Cap. {scendendo dalla casa) Fiorentini, io vi saluto! 

Lor. Piero, eccoci qui convenuti giusta il tuo desiderio. 
A che ne chiamasti ? 

Cap. Perché in questi momenti di pericolo amiamo di 
stare in mezzo al po[iolo e, qualunque male ne sovrasti, 
dividerlo con esso... 

Lor. Oh, questi si che son gente dabbene, non già come 
(lucgli altri che ci hanno traditi 1 

Cap. Si, 0 popolo, noi siamo sull’ orlo di una gran ro- 
vina ! Gli ambasciadori mandali dal Medici a Carlo trat- 
tarono un vergognoso accordo ! Piero dei Medici, poscia 
da noi bandito, pensò alTidarsi al re potenle -, di noi che 
gl’ importava ? 

Lor. Ma Carlo è già alle nostre porte... 

Val. Non ardirà avvanzarsi nella città. Con qual dritto 
lo potrebbe? 

Lue. {facendosi innanzi) Col dritto che egli ha sul re- 
gno di Napoli ! 

Cap. Val quanto dire, con nessun dritto. Chi lo ha fallo 
re d’ un po[)olo italiano? 

Lue. Il dritto di successione. Egli proviene dalla casa 
d’ Augiò. 

Cap. Il drillo di successione ! Antica vergogna! E da noi 
che si chiederebbe ? 

Lue. Siamo tenuti a dargli il passo. 

Cap. Dunque noi dobbiamo prestare l’ opera nostra per 
gettare quest’ invasori in quel nel suolo? E quella terra 
non è forse parte della grande penisola ? Non ha forse 
l’ istesso nostro cielo, l’islessa nostra lingua, l’islcsso nostro 
sangue? Non è forse anche quella terra italiana ? 

Luc..\oi non ricordale quello che si deve alla casa 
d’ Augiò. I loro maggiori sono stati sempre protettori della 
parte guelfa in Italia. 

Cap. Guelfi ! Oh, quando cesseranno qucsic fazioni che 
valgono a tenerci divisi ! 
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Lue. Ma per ora vi sono e noi dobbiamo dare il passo 
a Carlo... 

Cap. E chi si lusinga che essi passeranno di qui reve- 
renti, come per entro d’ un tempio? Quando noi loro a- 
vremo aperte le porte d’entrata, potremo poi indicare le 
porte d’ uscita ? 

Lue. Ma che importa a noi servire ai Medici, piuttosto 
che ai Francesi ? 

Cap. f con forza j A noi importa di non servire a 
nessuno ! 

Lue. Voi servirete alla tirannia di cento, quando non vo- 
lete sottomettervi ad una sola ! 

Cap. Ed ò un fiorentino che parla cosi ?.. 

Lue. Ed è un Pier Capponi che vorrebbe richiamare su 
noi l’ ira straniera ? 

Cap. Pier Capponi non tradisce. Egli ha saputo dare 
la libertà, consigliandovi a scuotere il giogo dei Medici; 
ma ora saprebbe distruggere la patria che ha innalzata, 
prima di sottometterla ad un nuovo oppressore ! 

Lor. fai popolani) Viva Pier Capponi... e non si a- 
scolti costui... 

Cos. Non è un fiorentino ! 

Gio. Non é un popolano ! 

Val. (che V aveva guardato da molto tempo) Ah si, lo ri- 
conosco! Egli ò ser Luca Corsini, che fu bandito di Fi- 
renze e trovò stanza in Francia.. Ora con re Carlo ritor- 
na.. Ecco come ritornano tutti questi rinnegati f 

Lue. (Ohimè, son riconosciuto Voi mentite., lascia- 
temi. svincola e fugge) 

Lor. {per inseguirlo., volgendosi ai popolani) Facciamoci 
addosso a quel traditore... 

Cap. No, fermatevi -, se ora possiamo disporre di un 
braccio e d’ un ferro, questo dovrà rivolgersi contro l’ i- 
nimico ! Se colui è un traditore., lasciamolo ai suoi ri- 
morsi ! 

Men. Piero, il tuo animo è troppo generoso con questa 
gente, e Carlo... 

Cap. No, Carlo non perverrà in Napoli, se lutti gl’ Ita- 
liani avranno core e braccia per difendersi. 

SCENA III. 

Elida, (3ì seguita da Eeonora cd altre donzelle, vestite tutto di 
bianco o coi capelli sparsi, scendono dalla casa 

Lor. Oh! guarda, Pier Capponi, la tua figliuola, insieme 
alle sue compagne, coi capelli sparsi scende dalla tua casa. 
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Cat. La fidanzata d’ Uberto. 

Cap. Mia figlia? (volgendosi) Lida, dove n’andate in 
biicstc vesti c con l’aspetto sì tetro? 

Lid. Nel tempio.... 

Leo. A piè dell’ara del Signore... 

Lid. Nel giorno del pericolo a pregar jier la patria. 

Altra donzella. Voglia Iddio stornare da Firenze ogni 
lutto c rovina! 

Val. Oh, commovente spettacolo I 

Cap. Si, nobili donzelle -, nel giorno della sventura co- 
priamoci di polvere e di cenere. L’ ira del Signore sta 
sovra noi ! 

Cos. Miseri i nostri figli f 

Cap. No , essi non vedranno la nostra vergogna. Il 
Signore risparmia gl’ innocenti. 0 donzelle, pregale per 
tutti. 

Lid. (alle compagne) Andiamo, (esce con le altre donne., 
tutte meste e raccolte : è giorno) 

Lor. Ma già il sole è surto. 

Cap* Andate , fiorentini, tornate ai vostri tetti, ma per 
armarvi tutti ! Io qui vi aspetterò, perchè quest’oggi do- 
vremo difendere la nostra Firenze, se lo straniero tentasse 
di entrarvi. Valori c Nerli, voi n’ andrete ambasciadori 
a re Carlo c saprete le sue intenzioni a nostro riguardo. 

Val. Noi faremo il tuo desiderio, (esce con Nerlt) 

Cap. Oh, se Carlo minacccrà, sapremo risponuere con 
le armi. Non è morto ancora il nostro antico valore. E 
voi, 0 cittadini, se in me riponete fiducia, stringetevi tulli 
in un solo pensiero e vogliate dipendere da un sol nostro 
cenno. Grandi cose ci aspettano. All’armi adunque, o fio- 
rentini, all’ armi! 

Lor. Sì, corriamo alle armi... 

SCENA IV. 

Voci di CITTADINI da dentro, poi liberto, venendo 
fuori con altri popolani 

Voci, (da dentro) Tradimento f 

Tutti. Che! 

Cap. Qual grido ? 

Ube. (venendo con gli altri in iscena) Tradimento I 

Cap. In nomo di Dio, che fu? 

Ube. I castelli sono in mano dei Francesi! (4) 

Cap. Maledizione I 

Ube. Ancora non vi giunse il suono delle trombe di 
Carlo? 
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Lor. S’avanza nella citlà? 

Cap. Vengono dunque eia nemici addirittura, poiché lian 
proso i castelli e si avanzano senza averne il consenti- 
mento dalla Signoria ! AdniKiuo all’ armi, non si frapponga 
nessun indugio. 

Uhe. No, non siamo piu a tempo, Già dappertutto si è 
levata la bandiera di Francia. I nemici travestili erano 
entrati segretamente la scorsa notte. 

Cap. Infamia! 

Ube. Ed ora son lutti in armi ! 

Cap. Noi siamo dunque combattuti da dentro e da 
fuori ! 

Lor. Siamo presi come un branco di schiavi , come i 
pesci all’ amo I 

Cat. (a Mencia) Ma che? noi pure vogliono prendere? 

Ube. Ab, Pier Capponi, imponi al popolo di de|)orre le 
armi. S.irebbe un inutile eccidio... Pel rispctloc.be li deb- 
bo... per Ina figlia che amo... io le ne scongiuro. 

Cap. Oh miseria nostra ! dover con le mani sul petto 
as|)cllar la valanga che ci precipita addosso! {lontano suono 
di trombe) 

Ube. Udite le trombe che annunziano Carlo ! 

Lor. Ah si... 

C(ip, Siamo senza eserciti, senza condottieri; ma non 
siamo pcranco avviliti. Disogna chinare il capo; ma le no- 
stre anime no, non si piegheranno ! 

SCENA V. 

Valori, ntcrli , Damiano e dctli 

Val. {in frett i) Obimò, cittadini I re Carlo ! 

Lor. È entralo ? 

IMm. E che snavcutevolc esercito conduce seco! Che 
volli truci, che uarbe orribili f (5) 

Cap. Tutto è compiuto! 

Cai. ('a iUenciay Domine, salvaci! Domine, aiutaci! Mi- 
sericordia! Ah, che li dicca, comare? fuggiamo... il de- 
monio, il finimondo ! 

Cos. Eh, tacete una volta ! 

Cap. (a Valori) E voi l’ avete visto ? 

Val. Si, egli monta un magnifico cavallo e va in allo su- 
perbo con la lauda sulla gamba, proprio da conquistato- 
re. (G) Ha risposto appena a chi lo ha salutalo... 

Cap. {con disdegno) E chi lo ha salutalo? 

Ner. Nessuno dei fiorentini ; solamente si è inchinalo 
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a lui quel rinnegalo di Luca Corsini. Tulli noi no; anzi 
pii abbiamo rivolle le spalle. Ma non sapcle ? Kgli si 
diripc qui, perebò vuol andare nel duomo a salutare il Si- 
gnore ebe lo Ila fallo cnirarc in questa bella cillìi. 

Cap. (con ironia) Ob, il Grislianissimo ! 

Cai. (guardando nelle quinte e gettando un grido) Oh! 
guardale ! eccolo ! che immensa genici che corteggio! 
(Juanli cavalieri lo precedono.. Largo, largo! ob, menano 
le mani I 

Cap. K noi co ne sliamo così, perdio! 

Acr. No, guardale, sono monete che giltano al popolo. . 

Cap. ('i vogliono comprare I 

Cut. {a Mencia) Ma credi tu che quelle siano monete ? 

Cap. Clic nessuno raccolga di quell’ oro ! 

('al. Ob I noi no, ccrlo..< 

Mcn. Oh adesso smontano da cavallo... cd cnlrano nel 
lempio... 

SCENA XI. 

BriMoniict, da dentro, o detti 

Uri. (da dentro) « Popolo fiorentino, ecco il glorioso c 
Cristianissimo re Carlo che entra in Firenze c elicsi com- 
piace anzitulto di visitare il tempio del Signore ! Pojtolo 
liorcnlino, si faccia onore al magnanimo re Carlo! » (squillo 
di trombe-, breve silenzio degli astanti) 

A>r. (a Capp.) L’avele visto? 

Val. Con lo sguardo superbo... 

Vbc. Con la mano sull’ elsa della spada... 

((al. {a Mencia) Còme ò nero c brullo... ahimè, qucl- 
r istoria! 

Cap. Egli è entralo da conquistatore d’un jiopolo li- 
bero, c noi non sopporteremo sì vile servaggio ! 0 Fi- 
renze, destali lìnalmenle, destiamoci tulli! Carlo non ci 
può essere amico, perebò non sarcblie entralo in quel 
mollo ! 

Val. Il iiopolo scelga un rappresentante che conferisca 
con re Carlo. Si sappiano pubblicamente le sue idee. Se 
egli intende conquistarci, allora si che ci armeremo c sa- 
premo rispondere alla prepotenza. 

Cap. Si, 0 Fiorentini;! vostri volti scintillano di giusta 
ira e i vostri cuori frciiiono di vergogna. Se pocarizi vi 
feci deporrc le armi, non le rimeltclc ancora nel fodero, 
perchè forse ora dovruiiiio prima intingersi di sangue. 
Suvvia , si nomini un ruppi esentante presso re Carlo! 
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Cos. Si, vogliamo un rappresentante.... 

Lor. Un uomo d’ autorità... 

Gio. Ah, se ora fosse in Firenze fra Girolamo Savo- 
narola ! 

Lor. No, abbiamo Pier Capponi ! 

Cat. Si, egli ò un uomo giusto I 

Lor. Si, Pier Capponi non tradisce... 

Tutti. Pier Capponi ! Pier Cap[>oni f 

Uhe. Piero, essi ti acclamano... 

Gap. Fiorentini ! io son vivamente commosso del vostro 
suffragio. Grazie, o cittadini ! Cento corone di re non val- 
gono questo voto popolare! Ma io solennemente vi pro- 
metto di non demeritare della fiducia che in ine rifionelc. 
E qui vi dico, o Fiorentini, che saremo rispettati... che sa- 
remo temuti ! • 

Ner. Le donne che escono spaventale dal tempio... 

SCENA VII. 

Lida, Leonora g Io altre donzelle 

Lid. (venendo iniscena conte compagne si gitla nelle brac- 
cia del padre) Ah, Io straniero I padre, ricovrami nelle 
lue braccia I 

Ner. Pier Capponi, giura che farai quanto hai detto... 

Gap. La mia Lida... l’unica mia figlia... {posando le 
mani sulla testa di Lidà) Ecco... io giuro su questo capo 
innocente di difendere fino alla morte i dritti e la li- 
bertà di Firenze ! E voi giurale difendervi su i figli c sulle 
donne vostre! 

Tutti. Lo giuriamo ! (si bassi la tela) 


H.NE DELI.’ AITO 1 RIMO 
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ATTO SECONDO 

Grande sala noi palagio dei Medici. (7) Trofei d'armi ai cantoni' 
A destra le camere occapatcg^al re. 

SCENA I. 

Carlo seduto, Brissonnel, Jae po Gravilla 

Bri. Eccoli, 0 re, in Firenze; domani forse pianteremo 
più olire le noslrc lende. 

Car, Io son conlcnlo di me slesso. Ai grandi di Fran- 
cia, che non assenlivano alla mia venula in Ilalia, sicno 
unica risposla qticsli mici Irionlì. (8) 

Gra. Macslà, poicliò io fui Ira coloro che disapprova- 
rono il Ilio disegno, permeili clic io osservi su quanlaincer- 
Iczza si fondano le lue speranze. (9) 

Car. Profeta di svcnlurc, che cosa vorrai tu dirmi che 
non m’abbi già le mille volle ripclulo ? 

Gra. Gli anlichi c fedeli servigi da me resi aU'cslinto 
luo gcnilore c il mio bianco crine ben mi danno ardire 
a chiaramente favellarli. Tu fosti trascinalo dalle lusin- 
ghe di lardi piccoli ducili e baroni, banditi dal reame di 
Najioli. Essi si servono di te per ritornare in potere. Tu 
sei involto nella loro rete f 

Car. {levandosi da sedere) Per me una rete! La mia po- 
tenza basterà a vincerli tulli I 

Bri. Signor Gravilla, voi non voleste mai comprendere 
r importanza della nostra causa in Italia! Diamine ! Pare 
che non siale francese voi ! Ma già, alla vostra età non 
vi è poesia e voi non potete sognare quel bel cielo di Na- 
|K)li con il suo mare, con le sue donne ! 

Gra. Vuol dire che la mia età mi dà quell’ esperienza c 
quella prudcpza, che ad altri mancano del tutto... 

Bri. Ma che età? che es|>crienza ’? A lutto il mondo é 
noto che la famìglia d’Angiò ha antichi diritti sul reame 
di Napoli, ed il nostro re ti’ò legittimo crede. Ma che 
dico io di Icgillìmilà ? V’ è bisogno di tanti sofismi, quando 
v’ è facilità di conquista ? 

Gra. Guai a quel re che dimenticasse la giustizia della 
sua cau.sa, come vorreste voi, signor llrìssonncl! 

Car. No, Gravilla, io sento lutto il dritto della mia suc- 
cessione... e Ludovico... 

6'rd. Ludovico il Moro li ha chiamalo di Francia, per- 
che teme gli Aragonesi... ma noi iiialaineulc ci affidiamo 
a costui, che ha incominciato dal tradire i suoi stessi 
Italiani ! 
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Car. Qucslo Ludovico ora mi giova ; snpi ò poi riget- 
tarlo. Gli altri ])rincipi poi soii tutti a me favorevoli. I*cr 
essi mi si aprono le porte di tutta Italia od i popoli si 
persuadono ad accoglierci. 

(ira. O re, facile ò il farli amici (piesli piccoli duelli, 
percliè essi sono aggiogati al carro della tua fortuna', ma 
renderli accetto ai iwpoli credi poi anche facil cosa? 
T’avvedrai che spesso la causa dei principi non è con- 
corde con quella dei loro soggetti... 

Ckir. Ma la ragione dei mille non vale quella di un 
solo polente ! Onando essi potrchhero rialzarsi, mi trove- 
rebbero gigante! 

Gra. Tutto sembra gigante ai tuoi vcnl’anui! 

Bri. 'Mix come? ogni cosa ci sorride e voi, signor Gia- 
villa, vedete lutto in nero? Lasciatemelo dire, mi sembrate 
il corvo del malaugurio ! Onci cani d' Aragona si son fatti 
nemici i loro stessi baroni ! Oli, rassicuratevi, lutto il po- 
polo, quando ci vedrà arrivare, ci accoglierà con fiori, 
mentre Alfonso cd i suoi ligliuoli penseranno jiiù a fug- 
gire che a difendersi. 

Gra. Tacete I c tu, o re, ascoltami: non sfidare la Fran- 
cia e allidali agli antiebi consiglieri di tuo padre! Tutta 
la tua corte è di giovani inesperti clic ti condurrebbero alla 
rovina ! (10) 

Bri. Cile dice costui? Noi li conduciamo a rovina? Noi* 
chc non abbiamo voluto ammetter mai la politica della 
riserva? Oli, a che più vanteremmo un Nemour cd un Ba- 
jardo, il cavaliere senza macchia c senza paura ? 

Gra. Oh, gli uomini di un tcmiw! 

Bri. (11 discorso comincia ad annoiarmi.) 

Car. Oh! abbiamo annunziala l’impresa c non retro- 
cederemo or che lutto il mondo aspetta le nostre gesta. 

Gra. Però Luigi XI, tuo augusto genitore, non accettò 
mai le speranze propostegli delle cose d’ Italia... 

Car. Kd io vendicherò la dimenticanza di tutti ì miei 
antenati, lo , sapjiiatelo, ambisco quel retaggio, perchè 
m’apre la via ad altre conquiste, ali' impero orientale! 
alla Grecia oppressa c lacerata dai Turchi ! (11) K a chi 
se non a me quest' impresa, per la potenza del reame clic 

10 comamlo, c |ier il nome di Grisliaiiissimo che io m’ ho 
dai mici predecessori ? Nessuno mi ralterrà, voglio essere 

11 secondo Callomagno! 

Gra. Gcncro.sa è l' imiircsa dei Turchi . ma non cosi 
quella d’Italia. Là, sarai acclamalo^ qui, odiato da tutti! 
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Cnr. Forsfi non sono io entralo in Firenze acclamalo ? 

iiri. Gl» oh , signor (ìravilla, avole (limcnliealo che la 
I'IcIjc c’impediva il passagjjio per raccogliere le monde 
che noi Io pillavamo? 

Gra. Magiiilica sì 1’ accoglienza della plebe! E qucsla 
ò lulla la pompa dell’ingresso? Quella fu Inlla pompa no- 
stra , nò io vedo altri segni d’acclamazione. Chiuse le 
porte , deserte le vie , niun incontro di magistralo o di 
poi)Olo... e finalmente che fa il palagio della Signoria ? 
dove n' andarono i Signori , perchè non vengono a sa- 
lutarti ? 

Car. Mi disser che sarà a noi dinanzi qualcuno... 

Gra. Pier Capponi... egli verrà mandato dal popolo c 
dai priori. 

Cùr. Noi 1’ ascolteremo... 

Gra. Ma prima piacciati d’ascoltare... 

Cnr. Non vo’ udir più nulla. Però li rendo grazio, mio 
vecchio amico, dei consigli che porgi alla nostra corona: 
essi mi gioveranno, in altro tempo, forse fra poco quando 
riceveremo F invialo di Firenze. Oia ho bisogno di cuori 
ardenti e spensierati, con cui ohhliare per poco le pieghe 
severe del mio manto e lo splendore d’una corona, che, 
dicono, pesi troppo sulla mia giovane fronte di ventidue 
anni. 

Gra. Maestà, io ti lascio... 

Car. Si, tu hai dello che nessuno viene a salutarci, nes- 
suno a rassegnarci omaggi; te ne avvedrai stasera !.. 

Gra. (dolente) Una delle solite tue orgic ? 

Car. No, una splendida festa, dove verranno trovadori 
c cavalieri I Firenze non ci sopporta, dicono i tuoi sos- 
sant’ anni... Firenze piange? Ebbene, io ti farò vedere Fi- 
renze che ride! Si, qucsla sera, in questo palagio ho im- 
bandita una festa, come, le corti d’amore. La lista degli 
invitali porla il nome delle principali famiglie. Voglio in- 
contrarmi faccia a faccia con essi ! 

Gra. Maestà, tu vuoi farli da le stesso quelle feste, che 
i cittadini li negano... 

Car. Lo vedremo. P<asli per ora di ciò; c voi, Brissonncl, 
prendete la nostra corrispondenza di Francia. 

Bri. La grande, coi suggelli dello Stato ? 

Gra. Allora io resto... 

Car. No, la piccola color di rosa coi suggelli delle no- 
stre principesse... 

Gra. (indegnato) Allora io parto ! 
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Cnr. ' forridendo ; Aildin. verrino amico. 

/?ri. Signor ammiragliu I ( (jiavilla parie) 

SCENA li. 

Cnrlo c BrUaonnet 

Car, Eccomi per un momento libero delle cure di re 
e vicino al mio Brissonnel, l' amico dei miei primi 
anni. (12) 

Bri. Io li ringrazio , o Maestà , dell’ affetto die in me 
riponi l 

Car. Il mio allegro, il mio vivace confidente ! ora man- 
cano i giullari alle nostre corti, ma a me non manca il 
mio Brissonnel. 

Bri. Grazie, o Maestà. Vuoi ora che io li legga questa 
corris|K)ndenza ? La tua Limoni ti scriverà una lettera di 
fuoco... e poi Margot, Rosette, tulle quelle care dame della 
corte della duchessa Anna... (15) 

Car. Non ho che farmi di quelle donne e di quelle let- 
tere ora che sono in viaggio. Più liete avvculurc ci aspet- 
tano... 

Bri. Ah si, il cielo qui è cosi bello. . . c le donne 
poi I... ma la guerra. Maestà, c’ imiicdiscc di pensare ad 
esse... 

Car. La guerra V Buffone ! Non vedi che questa guerra 
la faccio combattere dai mici forieri , che segnai o col 
gesso i nostri alloggi di città in città V 

Bri. Dunque ? 

Car. Non vedi ? Ho bisogno di star allegro. E nella fe- 
sta di stasera deporrò la maschera di re, per prendere la 
vostra di cortigiani. Si, cortigiani di quelle regine, che ci 
allacciano con catene di rose e ci fulminano coi dardi 
dei loro occhi, più tremendi di tutti i nostri cannoni.... 
Ma però queste italiane non hanno lo sjiirito delle no- 
stre donne... 

Bri. (sospirando affettato) Maestà, io nelle donne non 
veggo mai difetti l Sarei con esse un re clementissimo. 
E vero però che in quest’ Italia bisogna adattarsi. Oh, 

a uesti Italiani non sanno vivere ! Ma io non m’ impaccio 
egli uomini! 

Car. Si, noi diamo guerra , stragi ed uccisioni, c le 
donne invece danno baci e sorrisi -, vengono sulla terra 
per far godere e per far amare. Oh chi iiiù saggi: noi che 
uccidiamo, od esse che danno la vita ? 

Bri. Ah, se fossi aneli’ io re a ventidue anni, vorrei po- 
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tpi’ comandare solo alla gemilo metà del genere umano.,.. 
Gli uomini li esilierei lulli! 

Car. Buffone ! ebbene, questa sera li voglio far re della 
mia festa, comanderai a tua scelta! 

Bri, Ah, grazie. Maestà. Regnerò fra le belle ed il vino. 
Questi Italiani sanno far buoni vini , ma noi poi li sap- 
piamo bere ! Faremo brindisi alla nostra gloriosa spedi- 
zione e a tulle le belle che abbiamo incontralo per via ! 

Car, Si, ma (afferrandolo pel braccio) purché stasera di 
queste belle una aula rimanga devota al tuo re ! 

Bri, Il mio re non avrà che ad indicarmela... 

Car, Si, ma tu avrai a saperne il nome. Per ora io stesso 
noi conosco... 

Bri. Ma almeno qualche indizio di lei... 

Car. Entrando in Firenze la ritrovai nel tempio in mezzo 
a tante altre donzelle, bianco vestita e con la bellissima 
chioma discinta. Inginocchiata pregava, ma al sol vedermi 
lurbossi e ratta fuggi dal tempio con le sue compagne... 

Bri. E come puoi credere che essa verrà alla tua festa ? 

Car. Dall’ incesso c dalle vesti mi parve dover appar- 
tenere a cospicua famiglia , così ella si troverà certo fra 
le invitale, (o òassa voce) perchè io ho costretti lutti i si- 
gnori di Firenze a venire alla mia festa , a farmi ono- 
re... Non è stalo un invito... é stalo un comando... e 
verranno ! 

SCENA III. 

Un 0FF1ZIA.LB, Gravili» e delti 

Uff. Pier Capponi, priore di Firenze, in nome del po- 
polo viene a favellare con Vostra Maestà. Sono con lui Ja- 
copo dei Nerli e Francesco Valori. 

Car. Troppo presto giungono costoro. Dite a Pier Cap- 
itóni che in altro tempo lo ascolteremo, ma ora è impos- 
sibile. Già è prossima l’ ora della festa e le sale echegge- 
ranno fra poco di lieti concenti... 

SCENA IV. 

Altri due offiziali, Valori, Kerll e Pier Capponi 

Cap. (che ha ascoltate le ultime parole ) E perché non 
mi si vorrebbe ricevere V Perchè vorresti lardare ad u- 
(lirmi ? 0 re, se tu qui vieni da amico, io non li dovrei 
sembiarc inopportuno. 

Gra. fai re, piano j Maestà, guarda quanta è nobile 1’ al- 
terigia che sta sul suo volto... 

Car. Ambasciadore , [loicbè vieni in nome di Firenze, 

c 
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noi ci degneremo di ritardaro In festa per udirti; ma e- 
S|X)ni presto il tuo messaggio... 

Bri. (Si può dar di peggio? un’ambasceria in una fe- 
sta da ballo!) 

Cap. 0 re, in nome del popolo fiorentino io vengo a 
chiederti ragione del tuo ingresso nella nostra città , c 
certamente confortevoli parole io mi spero, e rette e giu- 
ste mi giova supporre le tue intenzioni , come quelle di 
amico, alleato c difensore dei dritti e della libertà nostra. 

Car. Tale io mi segnai nel foglio di patti che sarò per 
mostrarvi, quello che ho già firmato con Pier dei Medici. 

Val. Che ascoltiamo ! 

Ker. Il foglio firmato col nostro traditore ! 

Cap. Ah, dunque Tonta c la vergogna nostra hai tu 
sottoscritta? E tu sci il successore di Clarlomagno! Perdio! 
E noi siamo forse un branco di schiavi che intendi ag- 
giogare ? Dunque non furono vani i nostri sospetti... (fa 
barbaro... da prepotente qui vieni I 

Car. firato) Costui! 

Gra. Calmati, Maestà. 

Cap. Finalmente ti sveli! Finalmente ha deposto la ma- 
schera T allealo di Ludovico il Moro ! 

Car. Ma io non posso udirlo costui I 

Gra. Ardito vecchio, a me sia permesso , come te ca- 
nuto, rispondere in nome di Carlo. Noi qui venimmo senza 
basse mire, perchè la nostra meta è Napoli. Tutte le città 
d’Italia ci aprono il passaggio, perchè validi sono i nostri 
dritti. L’onore della nostra bandiera non può retrocede- 
re; gli aiuti promessi agli Sforza ed agli altri principi c 
baroni non possiamo negare. Ecco le nostre idee; ora esponi 
le tue, 0 ambasciadore. 

Bri. TAuffl io qui m’ annoio !..) 

Cap. Non ragiono dei vostri disegni sulle terre napo- 
letane. Correte ad esse e forse la giustizia di Dio non sarà 
tarda a cadere su voi e sovra gli usurpatori tutti. Sola- 
mente sono stato deputato dal popolo e dalla Signoria per 
vegliare sulla sorte di Firenze. Non posso perciò accettare 
gli accordi stabiliti da uno spodestato, dal Rfedici cioè, che 
è stato da noi bandito. Chi ci vorrebbe astringere a tan- 
to? Uditemi; se voi non chiedete che di passar per Fi- 
renze, noi non possiamo far alli o che accompagnarvi con 
le maledizioni ])cr i dritti che andate a togliere agli altri; 
ma per quei dritti che vorreste togliere a noi ... abbiamo 
qualche cosa più delie maledizioni.... le armi 1 
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Car. E che cosa sarebbero le vostre armi innanzi alla 
forza (lei mici eserciti V Che osate ? Chi siete voi V 

Val. Siam gente libera... 

Ner. Siam capi del pojiolo... 

Car. Ma io sono il re! Tutto potrei, ma mi valgo solo de- 
gli accordi che lìrmai e non voglio farne altri. 

Cap. E in quell’accordo sta nascosto il più grand’atto 
di conquista. Il Medici potea vendere la sua corona, lu- 
singato forse d’ averne altra maggiore ; ma noi non pos- 
siamo vendere la nostra città, perché nessuno potrebbe 
darci un lembo di terra che agguagliar iwtcsse quella in 
cui sìam nati ! 

Car. Ambasciadorc ! freno alle contumelie cd ascolta- 
mi. Voi bandiste il Medici, e so desiderate esserne per sem- 
pre liberi, io udrò le vostre cuierelc benignamente •, ma 
intanto m’ è forza il dirtelo... Ile Carlo è un potente re... 
tienilo a mente I e mal varrebbero contro di lui le vostre 
stolte minacce... Il vostro istcsso mal governo c la discor- 
dia delle vostre fazioni mi han costretto ad entrare con 
segni di forza. Rimango ora incerto di quel che di voi mi 
abbia a fare. Unitevi dunque tranquilli c da me solo asjiet- 
tale il vostro destino... 

Cap. Da noi solamente, dalla nostra virtù c non da te a- 
spctteremo il destino... 

Ner. Ogni nostra-lìducia è in Pier Capponi I 

Val. Pier Capponi è il deputato della patria! 

Val. e Ner. Viva Pier Capponi! 

Car. {impetuoso) Si taccia innanzi al re! E tu, Pier 
Capponi, riducili a giusti termini. Prendi il mio accordo 
c recalo al popolo. Ma che dico io di accordo? Forse 
non è questa una mia generosa concessione, ora che le 
vostre case, le vostre vile sono in mio potere?... 

Cap. Puoi spegnere le nostre vile, non comprarle! 

Car. Drissonncl , porgete a Capponi l’ accordo \ ogni 
altia parola è vana! 

Bri. (Ed io che sognava il ballo e gli amori!) {va per 
prendere sul tavolo un foglio , ma poi dalle parole di 
Capponi si arresta) 

Cap. In nome del popolo, quest’ accordo io lo rifiuto! 

Car. Questo c troppo! Pier Capponi , se Firenze ha 
rijKisto in tc fiducia, se così mi ti manda ambasciatore, 
questa ò terra d’ insolenti ed io ben venni a domarla ! 

Cap. Questa è terra d’arte c di lucci perebò é terra 
d’ Italia... Questa è terra del genio, perchè è terra di Dan- 
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le! Questa è terra d’ uomini liberi e nessuno potrebbe 
domarla! Se idee di conquiste han lusingata la tua gio- 
vinezza, scendi, o re, nel ijopolo , guardalo in fronte 

e quando avrai veduto i popolani intolleranti ad un solo 
tuo sguardo, o re, ritorna allora in Francia e rapporta 
ai tuoi che nai fallita la via! 

Car. Costui... 

Gra. Maestà... 

Cap. In nome del popolo ti dico: Fra tre giorni do- 
vrai presentare un altro accordo, o partire. 

Car. Nessuno ha parlato di dritti innanzi a me. Rido 
delle vostre insanie... 

Cap. Ma non riderai fra tre giorni... 

Val. Fra tre giorni vi aspetteremo... 

Car. Io posso soggiogarvi in tre ore... 

Cap. L’idea d’ un popolo? Essa è fede e forza morale... 
e a che valgono contro di essa i vostri cannoni ? 

(Si ode dalle interne stanze un' allegra musica da ballo] 

Bri. (Ed intanto le belle sono là che ci aspettano...) 

Car. (a lirissonnel) Fummo stolli ad udire costui ! Si 
vada alla festa! 

Cap. (con ghigno) Si... l’invito del trionfatore non 
polca disprczzarsi... 

Car. E i nobili e le donne vi veri-anno. . . ( cessa il 
suono J 

Cap. E tu lo speri? Ma dunque non sai come si verrà 
al tuo convito di Baldassarre? Vivaddio ! Hanno ancora 
onore le nostre donne. Apri, o re, le tue sale, e guarda 
come le donne fiorentine si presentano alla tua festa! 

Car. Che sento! levale quelle cortine... (si schiudono le 
porte in fondo e si veggono in varii gruppi molte donne 
vestite a bruno coi veli sul volto e coi capelli sparsi. Sono 
fra esse Lida e Leonora) 

Car. Che vedo! 

Gra. Questa è somma offesa! 

Lid. (viene innanzi e dice dignitosamente ) Le donne 
fiorentine non danzano nel lutto della patria! 

Car. (Che veggo? la giovinetta che trovai nel tempio... 
Essa figlia a Capponi!...) 

Cap. Guarda, o re , esse vengono alla tua festa, come 
ad un funerale! 

Car. (con impeto) Ma Firenze intera pagherà quest’of- 
fesa! Donne, per voi non vi saranno lagrime che potes- 
sero bastare alle sventure che v’ opprimeranno I Ed io 
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allora rìderò!.. Avete voluto apportare il luKo alla mia 
festa... Stolte! io farò la festa sul vostro lutto! 

Cap. Ed ora a che fai cessare i tuoi lieti concenti ? 
A che non vieni a baciare in fronte alle vittime? Dopo aver 
ligato gli schiavi di' ad essi che danzino! Ma la musica 
del tuo convito sarik il rimbombo dei nostri ferri... ed 
i fiori della mensa... le vostre leste! 

Car. Sciagurato! 

Cap. Figlia... donne!., usciamo di qui ! (con nobile ira si 
trascina per il braccio la figlia) 


FINE dell’ atto SECONDO 
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ATTO TERZO 

Casa di Pier Capponi 

SCENA I. 

Pier Capponi , poi l^ida 

Cap. Lidal 

Lid. (uscendo) Eccomi, padre mio... 

Cap. Che rechi tu ? 

Lid. I mici gioielli., son lutti qui. {ha in mano un casset- 
tino) Che io li guardi per l’ ultima volta... Ecco la crocetta 
di mia madre... ecco la collana, che essa morente pose al 
mio collo... Padre, questi monili dovevano ornarmi il dì 
che mi sarei fatta sposa, ma ora offriamoli volentieri alla 
patria, (glieli consegna) 

Cap. 0 cara fanciulla, tu sei veramente degna mia fi- 
glia ! (la bacia) Accetto le tue gioie e li benedico... ma ora 
son triste... lasciami... 

Lid. Padre mio, non allontanarmi da le... non guardar- 
mi cosi accigliato... un tuo rimprovero m’è più crudele 
d’ ogni sventura ! 

Cap. Oh, tu non sai ! Quest’amore per la mia terra mi 
renderebbe fiero e terribile anche con tua madre... se ella 
ci tornasse di lassù I Ma vieni, fanciulla, vieni nelle mie 
braccia e cerca di confortare questi mici trambasciati 
momenti... 

Lid. Padre mio... 

Cap. Tu sei il mio solo conforto , la mia sola spe- 
ranza... l’unica mia figlia! Se io li perdessi, se io li 
vedessi infelice, ne morrei d’ angoscia. La patria e sua 
figlia ! ecco tutte le speranze del povero vecchio ! Spesso 
00^0 una segreta voce che mi dice: Questa patria vivrà 
per te ! E quando nella mia tacila stanza mi veggo in- 
nante la dipinta immagine di tua madre, par che quella 
mi dica:... Contempla ed ama un ritratto più di questo per- 
fetto... la figlia nostra ! 

Lid. Ed 10 ben sento quanto tu mi ami !.. Oh, il nostro 
Uberto... 

SCENA II. 

Uberto o detti 

Ube. Lida... Piero. 

Cap. Uberto, che novelle tu rechi ? 

Ube. Il popolo asiiella le deliberazioni della Signoria... 
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Cap. E non tarderanno ! 

Uhe. Firenze sarà libera si, ma a prezzo del nostro 
sangue-, e tu sosterrai i nostri drilli , pcrchò lo hai giu- 
ralo sul capo di Lida, innanzi a tutto il popolo. 

Lid. Oh, quando verranno i giorni di pace ! 

Ube. Lida, il giorno eh’ io li vidi temevamo i Medici, 
ora temiamo gli stranieri I II padre assente alla nostra u- 
nionc, eppure dobbiamo ancora solTrire ! {Capponi è an- 
dato tristamente òlla finestra. Mentre i giovani son tra 
loro a discorrere^ il vecchio contempla la sua patria. Badi 
V attore, che rappresenta Capponi, a far rilevare il conlraslo 
di questi due amori) 

Cap. (La mia Firenze!..) 

Lid. lina segreta voce mi dice che uniti saremo, ma 
dove non so. Nelle serene notti, quando la luna riflette 
sull' Arno, guardo le stelle nel cielo e parmi che fossero 
(incile alberghi di anime innammorate, e allora io credo 
che il nostro amore sarà coronato in un mondo che non 
veggo, ma che io sogno bello d’ immensa luce I 

Ube. Ma in queste sventure almeno ho il conforto di 
poter dippiù comprendere le tue virtù... Oh dimmelo... 
dimmelo sempre che m’ ami. (s’ avvedono di Capponi) Ma, 
Piero, tu ci lasci ?.. ' 

Lid. Padre, e della nostra gioia tu non godi? 

Cap. Figli mici, son triste, é vero; ma chi ora può es- 
ser lieto? Uberto, ascoltami. Mentre io qui aspetto i Si- 
gnori di Firenze, tu va da Lorenzo Giberni, quel vecchio 
mercatante di seta. Nella sua casa sono nascoste molte ar- 
mi. Procurate di dispensarle al popolo. 

Ube. V’andrò, questo ò un nobile incarico che tu mi dài... 

Lid. Va, Uberto, va, e non pensare a me che pure sof- 
frirò sapendoli lontano... 

Ube. Ma io volerò a te, finita appena la mia mis- 
sione... 

Cap. Figli miei, quando mi hanno gridalo P uomo del 
popolo mi hanno dato una grande famiglia. Ma che sarei 
senza di voi, mia povera famiglinola? Ed ora terribili mo- 
menti c’ incalzano ed io debbo tremare per il popolo, debbo 
tremare per voi! 

Ube. Ma non li sfaranno forse accanto i valorosi cit- 
tadini ? 

Cap. Si, ma io son \ecchio, potrei pericolare, sono ca- 
llo di una gente, e mille tradimenti mi si potrebbero or- 
dire. Ed allora chi resterebbe per le, povera Lida? Ubcr- 
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to, ascoUami. Tu l’ami , non ò vero, questa mia figlia? 
Ebbene, qucsl’oggi nascoslamcnlc nella vicina cappella vo- 
glio che v’ unisca Iddio ! 

Vbe. Che senio ! 

Lid. Oh mia gioia ! 

Cap. Si, figli miei, ahbraccialcmi; comincio io dal he- 
uedirvi... 

Vbe. Ma nel lullo della patria... 

Cap. Segrefe dovranno essere le nozze. Ora intanto va, 
recati dal Giberni. 

Vbe. Eccomi... addio ! 

Lid. Voglio seguirti infmo all’ uscio. Oh gioia! saremo 
sposi! {Uberto poggia la mano sull'omero di lei\ escono) 

SCENA III. 

Capponi, poi Merli e Valori 

Cap. Quali lotte nel mio cuore di padre e di cittadino?.. 

Ner. Piero... 

Cap. Nobili signori... 

Val. Il grand’ animo da te addimostralo alla presenza 
del re Carlo e gli accordi rifiutati han fatto baldi e se- 
curi tutti i cittadini... Venimmo a te per radunar subito 
la Signoria e bandire il comando delle armi, se fra tre 
giorni Carlo non ci dà accordi migliori. Intanto ambascia- 
dori veneti, romani e napoletani ci aspettano nel convento 
di san Marco- 

Gap. Vi andremo. 

Val. I Francesi intanto nella città commettono ogni sorta 
di soprusi, manomettono le proprietà , disonorano le no- 
stre donne ! 

Ner) E noi che faremo noi ? 

Cap. Cosa fatta capo ha! (14) 

Ner. Ma intanto, nel caso che si debba venire alle mani, 
tutto si dee ben disporre nel popolo e preparare le armi. 
Nulla dal re bisogna sperare, ma la Francia vede di mal 
occhio le arrischiale imprese di Carlo. Chi sa che non si 
muova a nostra difesa ? 

Cap. Quel popolo, voi dite, ha per noi simpatia? Ma non 
vedete che, finché un polente lo raffrena, quel poi»olo è sof- 
fogalo nelle sue più sante aspirazioni ? 

Ner. Dolorose verità! 

Cap. E non è tutto f Voi sperale di rialzarvi col braccio 
altrui (piando non possiamo confidare nelle nostre islesse 
forze! Prendete, {dà delle carte) Ecco le notizie che ci per- 
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vciifiono c clic ora dovremo comunicare alla riunione in 
san Marco. Lcggeleerahlirividilc di quel che si ò fallo a Pisa, 
quando Carlo vi ò passalo. Pisa, nel vedersi piena di saldali 
a noi avversi, lia dato di piglio alle armi, ha rollo Je insegne 
lìorcnline ed al marzocco ha sostiluito la statua del re libe- 
ratore ! E fino le donne e le fanciulle si son gillalc alle gi- 
nocchia di Carlo, domandando che Pisa non ritornasse più 
scilo i Fiorentini ! 

Val. Oh, miserabile genie I 

Cap. Antica vergogna, dilaniarci italiani cd italiani a spe- 
rar salii le dallo straniero ! 

Ner. Ma la nostra fede è nell’ avvenire... 

Cap. Si-, cd i giovani vedranno quello che forse non ve- 
drò io. Ma oggi, oh quanto poca é la virtù nostra ! 

Val. Ma andiamo ad incontrar gli amhasciadori. 

Cap. Si , conferiremo nascostamente con essi. Intanto 
più di mille persone armate ci reca Braccio, capitano di ven- 
tura. Salamentc ci manca danaro per pagar tanta gente, cd 
ecco mia figlia che ha incomincialo dall’ offerire le sue 
gioie, (prende dal tavolo il cassettino) 

Val. (prendendolo) Ed imiteranno 1’ esempio le donne 
nostre ! 

Ner. Gravi momenti per la natria son questi... 

Cap. Ma che imporla quando non possono conquistarci? 
La patria non consiste soltanto nelle mura e nelle di- 
fese, ma negli animi dei cittadini! Ci han tolto i castelli, 
sono enirali nella città, ma che imporla? Firenze vivrà 
sempre, tiiichò non potranno soggiogare i nostri cuori J 

Val. No... non lo potranno. 

Ner. Ed ora a san Marco! 

Cap. Precedetemi, io fra poco sarò a voi. Da queste 
mie stanze vi additerò una porta nascosta che mena 
sull’ Arno, (escono a sinislra) 

SCENA IV. 

Un SERVO, introducendo Loca Cornini e Brisaounct 

Scr. Aspettatelo qui, io vado ad annunziarvi, (esce) 

Uri. Seguitate, signor Corsini ! Ma da bravo ! voi siete 
un uomo di spirilo... peccato che non siete nato in 
Francia! 

Lmc. (il suo coslume noti sarà più come al primo atto, ve- 
stendo mezzo francese) Ma forse ora non son ribattezzato , 
non sono francese quanto voi altri? 

Uri. Ah, è vero! dimenticavo che re Carlo vi ha fatto 

d 


Digilized by Google 



— 26 — 


nicnlemeno che paffalorc in capo ticll' esercito! Pagato- 
re! cospetto! Che dico io di fi anccsc? con questo uffizio 
non si diventerebbe forse anche turco? 

Lue. Ma dov’ è questo Capponi? 

Bri. Che strilla più di cento galli... 

Lue. Alle offerte di danaro e di possanza che veniamo 
a fargli in nome di Carlo, egli non potrà negarsi. 

Bri. Son tutti cosi! Coll' imbeccata in gola... non gri- 
dano più! 

Lue. Il proprio vantaggio è tal cosa che fa tutto ob- 
bliare ! 

Bri. Ma che ne dite dell’ irresolutezza di Carlo per 
quella fanciulla! 

Lue. (guardando inforno) Parlate piano... 

Bri. Era capitata nella festa... Che più bella occasione 
|)er impadronirsene? 

Lue. Re Carlo è sempre cosi: irresoluto come un fan- 
ciullo ! Vorrebbe spaventare 1’ universo e poi finisce con 
lo spaventar sè stesso! 

Bri. Gli ho detto: Vuoi che te la rechiamo un’altra 
volta innanzi? 

Lue. E che cosa ha risposto? 

Bri. Nulla. 

Lue. CWj, vuol dire che bisogna prevenire i suoi dc- 
sidcrii. Non ha voluto dare palesemente l’ approvazione 
ad una cosa che brama. Ma dalle vostre idee io non ho 
compreso ancor nulla. Che intendete fare di quella donna? 

Bri. Son due vie diverse. Voi consigliate il re di fare 
abbaglianti profferte a Pier Capponi, io lo consiglio ad 
impadronirsi di quella donna. Vedremo chi riuscirà. 

Lue. Ma che cosa immaginate? 

Bri. Faccio le cose a modo mio. Studio la politic 
con le donne; mi servo di un bel volto, come di una 
cittadella , mischio 1' amore nella strategica di guerra. 

Lue. Ma insomma? 

Bri. Ritener la fanciulla per ritenere il padre. 

Lue. È un’ idea arrischiata... 

Bri. Aspetteremo quando la tortorella sarà sola. Ma 
intanto bisogna trovar V esea per farla venir nella rete... 

Lue. Zitto... io fingerò ehe venga a lei l'amante. V’ è 
alcuno in questi dintorni che sa bene a mente, non so 
quali strambotti che Uberto suole cantare la sera a quésta 
sua ganza... 

Bri. Cominciale il vostro piano di guerra col i>adre, 
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e, se fallirà, ricorreremo ai miei stratagèmmi d'amore. 

Lue. Ma questo l'iero dov' è?.. 

SCENA V. 

Pier Capponi c detti 

Gap. Chi vuol Pier Capponi? 

Bri. Io, Drissonnel. Veniamo in nome di Carlo Vili. 

Cap. Ohe si chiede da me ? Che veggo ? Luca Cor- 
sini, il traditore di Firenze, nella mia casa? Anche co- 
stui mi viene inviato da Carlo? Malamente vi siete ac- 
compagnato, signor Brissonnet. 

Lue. Carlo in noi si alTida. 

Cap. Allora non debbo udirvi. Dai messaggieri intra- 
vedo il messaggio... Addio... 

Lue. Fermati, Piero, ed ascoltaci. 

Bri. Un messaggio è come una bella. Non si riman- 
da mai senza ascoltarlo... 

Lue. Sai che Firenze... 

Cap. Ben prevedo il fine dei tuoi discorsi. Firenze! ed 
osi tu parlarne, dopo che 1’ hai calpestata? 

Lue. E tu che ardisci? Quanti voi siete ? Perche 
pascete di stolte speranze? 

Cap. Non è più tempo d’ inutilmente discutere... 

Bri. Ah! ah! è vero. Ci minacciaste tre giorni di vita! 

Lue. Ma non t’avvedi che tu precipiti a ruina la pa- 
tria tua? 

Cap. {con fiera ironia) E tu... la salvi? 

Lue. Ascoltami, non è più di Firenze che io lamento. 
Vo’ parlarli di te. Sconsigliato! non l’ avvedi che ti perdi? 

10 ti vo’ salvare da te stesso. Lascia che i tuoi seguaci 

s’armino e gridino a lor piacimento... ma tu... , 

Cap. Tradirli? 

Lue. Non già tradirli... ma separarti da essi per pru- 
denza... 

Cap. Luca Corsini, o esule, o in veste d’ambasciatore, 
va! ti riconosco sempre! 

Lue. Oh! non vuoi? L’ aveva preveduto... A te piace 

11 comando... vuoi esser capo di Firenze... non importa 
che essa soccomba! 

Cap. {con rabbia) Quest’ amara calunnia f 

Lue. Si, tu ami solo il_ potere, tu che ti vesti d’ un 
manto popolare I 

Cap. (con sdegno) Io amo solo la mia patria ! 

Lue, Ma io l’ offro qualche cosa di meglio... 
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Cap. Taci, anima ventilila f 

Bri. Ma che ?... voi rilìulalc ? 

Cap. Tacete tutti 1 Son queste le proposte che mi manda 
re Carlo? Riferite a lui che gl’ Hidiani non fanno mer- 
cato delle loro città I Riferite che egli non seppe mai clic 
qui al nome della patria gittammo le nostre toste sotto 
la scure , ma non gittammo giammai il nostro onore ! 
Kd ora uscite! Rispettate la povera casa di Pier Cappo- 
ni, Invera si , ma pura ed immacolata , dove non po- 
tettero penetrar giammai i favori di corte o le lusinghe 
dei re ! 

Bri. ( a Luca ) Ma questi Italiani spingono le cose al- 
P eccesso ! 

Caj). Uscite e ricordate ancora al vostro re che fra tre 
giorni, 0 un nuovo e pacilìco foglio di palli ci presen- 
terà, ovvero i Fiorentini sanno prendere le armi c mori- 
re. Uscite f 

Bri. {piano a Luca) Sembra che qui non possiamo re- 
star più. 

Lue. i'd Capp.) Sconsiglialo ! 

Gap. {senza rispondere gli addita la porta) 

Lue. {a Brissonnel) Andiamo c ci vendicheremo! {escono) 

SCENA VI. 

Capponi, poi Lilia 

Gap. Gran Dio! a me solo si dovevano fare quelle prof- 
ferte? Son forse io il più vile di tulli? 

Lid. {uscendo) Padre mio.... 

Gap. Vieni, che io ti abbracci ! che io iiosi sul tuo 
seno questo mio core trambascialo ! Oli, troppo mi fanno 
soffrire I 

Lid. Il re.. 

Gap. Non di lui, parlami di te. Sorridimi, le no scon- 
giuro ! Dimmi come io possa farli felice , come possa ve- 
derti sorridere... 

Lid. Padre mio, tu dandomi Uberto ogni mio volo hai 
già appagato... Ma ancora non torna... 

Gap. Tornerà... se Firenze avrà vita... se la patria... se 
tutti ! Ma che vaneggio ? Bisogna ancora esser forte ! Un 
bacio, fanciulla mia, c addio... 

Lid. Che ? tu pure mi lasci ? 

Gap. Si. . . bisogna che io fni rechi al convento di 
san Marco. 

Lid. No, padre mio, non [larlirc ancora, non lasciarmi 

cosi... 
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Cap. Perchè non vuoi che io parla? 

Lid. Io non so... Ma panni tl’ udire una scorcia voce 
die mi dice : Non allontanarli da Ino padre. La notte... 
il restar qui sola... 

SCli.NA VII. 

LiConorn o detti 

Leo. Lida. 

Cap. Oh vedi, ecco Leonora, la tua compagna d’inl'an- 
zia... Non più sei sola... poi tornerà fra hreve Uberto... 

LUI. No, non lasciarmi... stringili forte sul mio iwlto! 

Cap. Ma che nuovo tormento è questo ? Lida, le lue 
■ paure sono vane. Abbracciami, lasciami partire, la patria 
io vuole... 

LUI. Leonora, aiutami a trattenerlo... 

Leu. (« Lida) Ma tu vaneggi ? 

Cap. {a Leon.) Vegliatela voi... addio. 

Lid. Nel dividermi da te mi sembra come noi ci divi- 
dc.ssinio per sempre ! « 

Cap. {giunto in fondo è scosso da queste parole., ritorna 
per abbracciarla, poi dice) Addio... {parte} 

SCENA Vili. 

Lifla e Leonora, indi voci; da dentro, poi Urixsoniiet o soldati 

Lid. Padre... padre mio... egli è partito!.. 

Leo. Ma [lerchè questi tetri pensieri nella tua mente? 

Lid. Io non so! 

Leo. Penserò di svagarti. Parliamo dei nostri amori 
Dov’ ò il tuo Uberto? 

Lid. Anch’egli 6 in mezzo al popolo... Ma a quest’ora 
dovrebbe ritornare, me 1' ha promes.sol Oh, io l'ho amato 
prima che intendessi il senso di questa parola. L'ho a- 
malo, perchè inlessc romanze e ballale d' amore... ma 
nei pericoli della patria gitla 1’ arpa e imbrandisce la 
spada con 1’ anima e il \alore fiorentino! 

Leo. Tu sci felice... pochi garzoni si assomigliano al 
tuo Uberto. 

Lid. .Ma come tremo per lui... come tremo per mio 
padre!.. 

Leo. Non affliggerti così. Gli amanti veggono sempre 
pericoli! 

Lid. Non sono ora vane fantasie... Si deve temer sem- 
pre, quando si ha nella città un Carlo Vili. 

Leo. Ma via, raccontiamoci ancora i nostri voli e le 
nostre speranze... 
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IJd. {facendosi alla finestra) [Che sera angosciosa! Ah, 
guarda là... nelle tenebre... fra quegli albori... non ve- 
di alcune ombre?..* 

Leo. Ma dove V Non veggo nulla ... è la tua imma- 
ginazione! 

Lui. Cbiudiamo 1’ uscio, i csegtte) Ilo paura! Ed ora? non 
ò qiieslo mi lamento? Fermiamo l’orecchio... Non li 
pare di udire per F aere qualche cosa di sinistro? {si ode 
il preludio d'un'arpa dalla via) 

Leo. {sorridendo) Invece ò il lieto suono d’un’ arpa... 
il tuo Uberto forse .. 

Lid. Si... questo ò il preludio della sua canzone... della 
canzone che ha fatta per me ! 

Leo. Udiamolo... egli canta... 

Voce- {da dentro) 

Quella sognala immagino, 
libo un dì m’ avea sorriso, 

Trovai sulla mestizia 
Del tuo leggiadro viso ! 

Amore, amore, o vergine, 

Ij’ anima mia ti c.jiiede... 

(ihè patria, amore o P'dc 
Mi fanno alloro il cor... 

Ma non ho cielo c patria 
So tu mi neghi amor ! 

{Mentre la romanza si canta, le donne avranno incominciato 
il seguente dialogo, che dura tutto il tempo della musica) 

Jdd. Che odo io ? 

Leo. È Uberto... 

Lid. Uberto... no, non è luì... 

L“o. Clic dici mai ? 

Lid. Ascolta, {fermano l'orecchio, breve pausa) Ascolta; è 
la sua canzone, ma non è la sua voce f 

Leo. Ma chi altri potrebbe sapere i suoi versi? Lida, tu 
stasera vaneggi ! 

IJd. {dopo ascoltato un poco) Non è lui... non è lui... è la 
sua canzone, ma non è la sua voce... 

Leo. Lida.. Lida.. ritorna in le... 

Lid. Ma deliro io forse ? Ob... ascolta !... ascolta tu 
meglio. 

Leo. La sua canzone, si, òdessa... 

Lid. (insistendo ) Non è la sua voce,, non è la sua voce ! 
{lerininUta la romanza, le donne si appressano alla finestra) 

Leo. Ma guardalo... s’avanza nel viale... vedilo in mezzo 
alle ombre; or non v’ è [liù dubbio... 

Voce, {da dentro) Lida ! 
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Leo. Ti chiama per nome., andiamo ad incontrarlo nel 
viale... si ripiglia il ritornello della romanza che durerà fino 
(d bussarsi della tela) 

Voce, {come sopra) 

Ma non ho cielo e patria 
So tu mi neghi amor! 

Leo. Andiamo ad incontrarlo, come fai sempre... 

Lid. (perplessa) No... 

Leo. Di che lenicre? 

Lid. Ah! tu hai ragione... Io cello vaneggio. . . An- 
diamo. (schiudono la porla, allora Jirissonnet con altri 
Ire soldati si mostrano in .suU'uscio cd ufferrano le donne 
ineUendo loro un fazzolello in bocca) 

Uri. Fermalevil 

Leo. (gitlando un grido) Ah! 

Lid. (gridando) Ah! 

Uri. trascinando Lida si volge per poco alla finestra., 
donde veniva la musica, e facendo segno dice! Or basta ! 


FINE DELL’ ATTO TEK/.O 
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(Nel mal lenirò ilei Fomlo fu preferito il finale! ecn la romanzii 
('amala siill’ai'jia. Ove jioi per lo esÌRen/o di altri lealri e per di- 
viTso gusto di piildìlico si volesse badare j'Iù alla severilà dell’ano 
elle ai mozzi di elfello. valga la variante elio segue, notandosi disop- 
]iriniere ciò che è segnalo in corsivo a pagina 20) 

SCEIsA Vili. 


I.id. Cliiiiiliamo 1’ uscio... ho itauca (enegue) Ed ora non 
è qiicslo un lamcnIoV... Non li pare di udire peri’ aere 
(|iia!rlio cosa di IrisloV (si urla alla porla) 

Leo. Mio Dii-I 

Lid. Si urla alla porla.... (seguila l' urlo) 

Lid. Ah! Chi siete?., che si corca da noi?... 

Voce. In uonic del re ! 

Bri. (da deniro; lu nome del re ! 

I.id. Mio Dio! e noisiam qui sole douuc ! . clic sarà 
mai? non apriremo noi!.. 

Bri. (da deniro) Aprile, 0 gelleremo a terra la porla!... 
Leo. Ah! che fare?.. 

Lid. Ma Pier Capponi non ò... 

Bri. idem) Si cerca di voi!.. 

Lid. Di noi! Oh, mio Dio! Uberto!., qiialcnno... soccorso! 
Leo. (facendosi alla finesira) Soccorso! 

Bri. A lena... a terra finalmcnlo la porta!.. 

Le donne (meUendo un grido) Ah! (si schiude la porla e 
Brissonnei con altri Ire soldali afferrano le donne e le Ira- 
scinano mellendo loro un fazzolello alla bocca 
I.id. Siam tradito! 

Bri. Formatevi! 

Leo. Ah! 

Lid. .\h! (si bassi subilo la tela) 


Fl.VK DICI.l.A VAniANTF. 
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ATTO QUARTO 

II' istessa sala dell’ allo secondo 
SCENA I. 

Carlo, seduto in aria mesta; vicino gli ò Briaoonnet 

Car. Ma taci una volta! Non vedi clic io son tristo... 
tristo assai I 

Bri. Ah si, n'hai ben d’onde... Questi diavoli d’ita- 
liani... 

(Àir. Ma le offerte che io inviai a Pier Capponi... 

Bri. Chi lo avrebbe creduto ? Oro , possanza... tutto 
ha rifiutato I E poi quest’oggi finiscono i tre giorni... 

Car. {cercando nelle carie che ha innanzi) Un plico! {leg- 
ge) I grandi del regno, {dopo averlo scordo) Non curo la 
loro censura ! Vorrebbero impormi ! 

Bri. Ma la Francia... 

Car. La Francia sono io ! (lo) 

Bri. {inchinandosi affetiato) Non ne ho mai dubitato I 
Car. Lasciami, Brissonnet-, ho bisogno di restar solo. 

Bri. Ma io voleva parlarti di... lei. Che bel colpo fu 
quello I Ab, ma v’ abbisognò una bella fatica per tratte- 
nerla I Si svincolava sempre dalle nostre mani... Io su- 
bito mi gettai al suo collo... al bianchissimo suo collo!., 
c 1’ abbiamo portata qui... Ah, Maestà, non ti ho dato 
mai tanta pruova della mia fedeltà quanto questa volta ! 

Car. Che intendi? 

Bri. Nel campo... nella corte... non m’è surto mai un 
sol pensiero di tradirti, ma con quella donna nelle brac- 
cia... il tuo Brissonnet era compromesso... 

Car. Ma tacerai una volta I 

Bri. Cercava metterti in buon umore. 

Car. Va, c fammi venire innanzi quella fanciulla. 

Bri. Si, vado a prenderla... a compromettermi un’al- 
tra volta !.. 

Car. Buffone ! {Briss. esce) 

SCENA II. 

C»rlo, pensoso 

E se le mie mire fallissero ? Se le preveggenze di Gra- 
vina e dei grandi del regno s’avverassero? Se gli alle- 
gri compagni del principe non avessero saputo consigliare 
il re? Che imporla? Se lutto perdessi, potrei pur dire di 
aver goduto anbaslanza. No, no, non ho goduto 1 Io vo- 

- e 
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glio iniorc provincio c iiilcri rogiti: il nappo dell’ amlti- 
zionc ò più bello di quello della voi ut là 1 ed io le con- 
quisterò le proviucic ed i regni... V abbisognassero mille 
delitti, li conquisterò... Ma ecco costei... Un, pur troppo 
è bella.... 

SCEN.\ III. 

BrUaonnet, Lldn o «letto 

Lid. Dove? a chi mi portate voi? 

Bri. (comicamente) Ad un uomo più felice di me. (parte) 

Lid. Xb ! il re I 

Car. Avanzati, Lida, noi già ci contjscemmo. 

Lid. Sci tu dunque clic m' bai latta rapire? Sci tu che 
qui mi trattieni ? 

Car. Tu sci innanzi ad un generoso! Tutti sanno che 
nella mia corte ha sommo impero la beltà e la cortesia. Io 
mi dichiaro tuo vassallo.. 

Lid. È questo uno scherno terribile ! 

Car. Malamente son da te giudicato. Io ti vidi la prima 
volta nel tempio quando entrai in Firenze. Tu, bianco ve- 
stita e con la chioma disciolla, cri in ginocchio e pregavi. 
Passanilo a le vicino, il mio manto sfiorò leggermente le 
morbide anclla della tua chioma-, tu ti volgesti atterrita. 
Perchè tremare di me? Presi un lembo dei tuoi capelli ed un 
fervidissimo bacìo v’impressi.. Quando tu volevi gridare... 
io era già passato... 

Lid. (Ahimè, quali detti!) 

Cor. Ma da qual giorno il polente re Carlo restò con l’a- 
nima a te schiava ed incatenata. Poscia ti vidi alla mia 
festa... però tu allora deliravi. Oggi più sereni discorsi si 
terranno fra noi e non più ci divideremo ! 

Lid. (spaventata) (Ahimè, che intendo !) 

Car. Lida 1 

Lid. Tacete, non v'appressale a me, debole e sola., o voi, 
re, sareste ben vile I 

Car. Non è vile chi t’ama... 

Lid. Ah, padre mio I 

Car. A che tu lo chiami? Egli sa che tu sei qui... sa 
che tu sci meco I 

Lid. Menzognero, scostati I 

Car. Re Carlo non mente. Pier Capponi, invece di ac- 
correre a richiederli, si slancia furentemente nel popolo, 
per corromperlo e furio insorgere contro di me. Mi vuole 
veder parlilo? Ebbene, sappia che s’io debbo uscire di Fi- 
renze... con le uscirò! 
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Lid. Eterno IJdio ! 

Cur. Si, noi ci prenticrcin por mano e n’ andremo Imi - 
lungi. assai, uniti ncll’oaio e nell’amore, come è 
unito tuo padre con Firenze! 

Lid. ( Dunque io sarò perduta per mio padre. . . per- 
duta per Ulierto ! ) No , o re •, uccidimi prima , ma non 
insultare una miserai Che gloria sarebbe la tua di con- 
culcare una debole che non può difendersi? fin</mocc/non- 
dosi) Vedi, io di qui non saprò levarmi, se tu non avrai 
pronunziala la mia salvezza! 

Car. Stolta! perché questo pianto non l’hai fatto alle 
ginocchia di chi mi ti offre d’ innanti ? Credi tu che un 
re badi al pianto d' una donna, quando perde una cittìi 
intera ? 

Lid. [levandosi spaventata) Dunque per me non v’ è 
più speranza? Tutti mi lasccranno ! Mio padre... Uberto... 
tutti! Nessuno... nessuno ora per me’? 

Car. V’ è sempre re Carlo ! 

Lid. {presa da un pensiero) Ma i Fiorentini li vince- 
ranno ed allora... ossi... mio paure... mi strapperanno dalle 
lue mani ! 

Car. .Ma prima di renderti loro... io sarò vendicato !.. 

Lid. Dunque sarò ptu duta anche .se i mici vinceranno ! 

E un Dio non v’ è che mi salvi ? non v’ è un angelo che di- 
scenda dal cielo per me’.'’.. 

Car. ( non guardando Lida ) (Eppure quella voce mi 
scende neH’animae non posso sostenere quello sguardo!) 

Lid. {come presa da un gran pensiero) (Ah !.. v'ò la mia 
\irtii !) {volgendosi al re) Oi’ dov’ è mio padre ? 

Car. Che chiedi ? Tu più noi rivedrai ! 

Lid. Si., più noi rivedrò, ma ora, o re, li sfido. Tu ora 
suri-idi ?.. ma sappi che non sorridono a lungo i malvagi ! 
Car. (con riso beffardo) Minacci ? 

Lid. E più non piango, guardami ! 

Car. Piangerai ! Olà, guardie ! (escono due u/Jìziali) Ri- 
conducete questa donna in quelle stanze., (a Lida.^ con signi- 
/intió) Ci rivedremo ! 

Lid. Si , ma... innanzi a un re più giusto... al re di 
tulli ! (entra con le guardie a dritta) 

SCENA IV. 

Carlo 

Che intese ella dire? E perché quelle misteriose parole 
tu' incutono un senso di tristezza? Ferchò mi vincono 
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mio malgrado ? Ma che vo pensando f Taccia ogni altro 
afTetto! Si pensi a regnare, solamente a regnare, {entra nelle 
stanze a sinistra, opposte d quelle dove è entrata Lida) 

SCENA V. 

l due l'FFiziAu che ritornano d' aver accompagnato Lillà, 
DrUaaiinei che esce dal fondo 

Bri. Ah ! Ah ! che vi pare della storiella ? 

/.* Uj^ Questa si che è una bella avventura... 

Bri. Tutta opera miai 

5?.* Vff. Ed il re ? 

Bri. Se non ha Firenze, almeno si diverte. 

Enoi? 

Bri. Faremo lo stesso con altre... Vivan le belle, vivan 
gli amori I 

SCENA VI. 

Uberto , prima di dentro, poi fuori con due uffiziali 

Vhe. (da dentro) Lasciatemi passare... 

Uff. (da dentro) Indietro I 

Ube. Lasciatemi... lasciatemi I (viene in iscena con due 
Vffiz. che lo avevano trattenuto) 

iPri. Che vuol costui nelle sale del re ? 

Ube. Io vengo a chieder di Lida , la figlia di Capponi... 
rendetemela, perdio! 

Bri. Ah, il povero matto! andate via. (piano agli altri) 
È il suo amante. 

y* Uff. (ridendo) Ah! ah! partitevi con Dio... 

Ube. Io non partirò, perchè voi dovete rendermi la fan- 
ciulla... perchè essa è innocente... perchè suo padre forse 
ancora non sa nulla... 

Bri. Io non comprendo quel che voi dite. 

Ube. Dovete saperlo., me l'hanno detto., voi., voi l’a- 
vete rapita ! 

Bri. Ah, ora intendo... andate, poveretto ! mi fate l ide- 
rc ! E che ! vorreste forse imitare 1’ audacia di Pier Cap- 
poni ? 

Ube. Io voglio Lida ! 

Bri, E chi siete voi ? 

Ube. Io sono Uberto, io sono il giovine che l’ ama ! 

Bri. (agli Uffiz.) È 1’ amante... che vi dice\a io ? 

1. " Uff. Oh! oh!... l’amante! 

2. * Uff. Il fazioso trovadore .' 

Bri. Diavolo ! dovreste capirle certe cose, (canlicchv.ndo) 
« Una volta c’era un re » « Che giurava fedeltà... » 
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/.* Uff. All ah f « Una volta c’ era un re... 

Bri. « Più la vergine non v’ lui » « Perché in fallo pose 
un piè I )> 

2.’ Uff'. «Più la vergine non v’ ha ! » Ah ! Ah ! 

Vile, (scosso) Gran Dio ! il re 

Bri. Ah! ah! capite ora, povero balordo ? 

Ulte. Il re! Ma questa è una rete d’ inferno ! 

Bri Che inferno? queste son cose umane... 

Ube. Il re ! egli ! Ahimè, io impazzisco... io più non ra- 
giono... sarò un forsennato! 

Bri. È il tuo primo amore... ti compatisco ... sci an- 
cora fanciullol 

Ube. Io sono un uomo che chiede vendetta! 

Bri. Che vendetta? per una donna? 

Ube. No, per un angiolo. 

Bri. Che!., sono tutte le stesse! Insomma quest’ italiana 
ci piace e noi la riterremo... 

/.’ Uffliz. (ridendo) « Essa in fallo pose un p è!.. 

Ube. Voglio vedere il re, saprò strapparla a tutti! 

Bri. Piano... piano... il mio bel giovinotto! Voi dimen- 
ticale che siete nelle sale di Carlo Vili ed innanzi ai 
suoi capitani. 

Ube. Io so che voi dovete rispondermi con le armi! 
Bri. Ah, ah! ci fate ridere. . 

/.* U/fiz. Oh, oh, l’ainautc! 

2.' Uffiz. Il grazioso trovadore! 

Ube. E questo dunque il glorioso esercito dei Nemours 
dei Boiardi., il cavaliere senza macchia e senza paura* 
( sfoderando la sita spada ) Snudale la vostra spada , 
|cr Dio! 

Bri. Insolente! olà, guai die! 

SCENA VII. 

Pier Capponi e dutli 

Cap. (uscendo come un forsennato) Dov’è mia ligiia ? 
dove è mia figlia?.. 

Ube. Piero! fAI*i egli sa tutto!) 

Bri. Questi vostri moli impetuosi... 

('ap. Io n’ ho ben di ilio. 

Bri. Olà, guardie! 

i." Uffiz. (vedendo venire Carlo) Silenzio!.. Il re... 
SCENA Vili, 

Carle, Craviiia e iloUi 
Cap. Fiuahuenlc! 

C.ir. (uscendo) Un’ altra volta costui? 
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Coi). Io voii^'o mn I’ ii;i di cilladino... roii l’ira di pa- 
iicrciiò Ili liai osalo ra|)in! la ligha mia I Uditelo 
Inni 0 raccapriecialc! Ile Uarlo ha rapilo la figlia di 
Pier Capponi! 

6'ra. al re) j^Ali, clic hai fallo?...) 

Car. Lasciatomi solo con costui. 

Ora. (pnrlenito dice all' orecchio del re) Pensa a non 
oiriiscarc lo splendore della Ina corona. 

Bri. {idem) Pensa a non farli sfuggire di inano la bel- 
la. {escono} 

SCEN.V IX. 

Carlo u Pier C'a|iponi 

r (ir. Khhene? 

( ap. Chieggo mia figlia! 

Car. Essa è innocente... essa fu da me rispettala! 
t'op. Pio li ringrazio! Ora, rendimi Lida! 

(dr. H I io voglio Firenze. Strappiamoci la maschera. 

( ap. Uiieslo prezzo tu poni alla mia figlia? 

Cnr. E questi ostacoli tu poni ad un re? 

(}ap. Il popolo pende da un mio cenno. Tu uscirai , 
sono scorsi i Ire giorni! 

Voci di poprdo {dalla strada) Pier Capponi! Pier Capponi! 
Cip. Ah! il mio popolo che mi chiama! Essi m'aspel- 
taiio... aspettano il mio comando!.. 

('ar. E Ina figlia non t’ aspetta forse? 

Cap. E credi tu che io possa tradire tutta questa gente, 
che io possa sacrificarla al mio dolore? 

Car. E intendi ahhandonarc Lida? 

Clip. Ah, misero me! L unica mia gioia... 1’ unico mio 
Lene su questa terra! Ahimè, iiuando mi tornerà d’innan- 
zi... (piando le sue mani a\ranno avvinte le mie ginoc- 
chia, mi dovrehhe dire con grido slrazianlc... Padre, pa- 
dre mio, In m’ hai perdala! 

Car. Tu piangi, o vecchio?. 

Cap. .Maledclti! voi non osale assalire il nostro Piac- 
cio, perchè è troppo forte... ed assalile il nostro cuore... 
e ci rapile le donne nostre! Non osale combattere Ca[i- 
poni cd insultate il [ladro! 

Voci {dalla da) Pier Capponi ! Pier Capponi! 

Cap. Ah, senti... senti come mi chiamano! Ah! questo 
è un inferno! 

Cf/r. Cedimi Firenze , o stollo! Lascia i tuoi seguaci ^ 
essi, senza d' un capo, infiacchiti si disperderanno ! 

Cap. Oh maledizione! non poter salvare la mia patria 
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rlie pacrilu'ando mia figlia c non not'*r salvare mia figlia 
dio sacrificamlo la mia patria I Gran Uio ! i, troppo I e 
troppo por un padre c un cilladino! 

( ar. Dooidili, o Piero... ^ , • r n: 

Cap. 'apiiressandosi finestra) Kccole le Me ui H- 

ren/e! sono una selva di picche c di lance! Anche le 
tionne sono parate sulle (incslrc con pietre c macerie! Ld 
eccolo il mio popolo! Guardalo... esso m' aspetta, aflrctla 
con 1’ ansia una mia parola per piomharvi addosso. Vedi, 
ranciulli, uomini c vecchi, clic levano a ine la micc ... 
che m’accennano con le mani, {facendo segni egli pure 
Si.!, si... FiorenliniI non tradirò nessuno... Sarò con voi... 

sempre con voi! , 

Càr. (Maledizione! un sol uomo mi contende una citta 
inter.i!) .Àia non pensi che prima di costringermi a par- 
tire dovete far la pruova dei mici esci citi? 

Cap. Vi vinceremo, perchè Iddio ci assiste! 

SCENA X. 

Un CFFIZIALB 0 (lelli 

Uff. I Signori di Firenze che domandano di entrare. 
Car. Vengano, spettatori delle mie vcndeltcl 
SCENA XI. 


.a.erHo Valori, dall'oltra parte llrinsoniict ovari uffiziai.i 

Val. La Signoria di Firenze, poiché sono scorsi i tre 
giorni, domanda a Carlo Vili l’accordo già promesso... 

Clip. E inutile sperare uu accordo. Fiorentini , cor- 
riamo allo armi. . , 

Car. Tacete, e sappia la Signoria di Firenze le mio 
proposte... hrissoniict, leggete il foglio dei Medici. 

Cap. Di nuovo quel foglio! 

Car. Leggete! 

Bri’ fcol foglio in mano) « La città di Firenze conse- 
gnando armi e fortezze... » 

Cap. {con ira) E inutile proseguire, Questa è la nostra 
risposta, {strappa il foglio di mano a Briss..,lo lacera 
e lo calpesta) Ti lacero in faccia i tuoi scritti, perchè 
appoggiato dal popolo mi sento dicci volte piti grande, 
dicci volle più polente di tei... 

Car. Quale ardimenlol Si raduni il mio esercito; ma, 
Pier Capponi, con ineguali armi combatteremo . . . per 
me scorrerà sangue indifferenle... por le... il sangue tuo! 

Cap. Tu sappilo,* o re, per sempre, che qui in Italia 
al nome di libertà sì calpestano le memhra dei parcn- 
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li e (lei figli e si s:i morire! ( facendosi al verone ) 0 
Fiorentini! levatevi lutti! è giunto il momento! Libertà 
0 morte! {mormorio nel popolo) 

Voci di {dentro) « Libertà o morte! » 

r ar. Scioguiali! {poi volgendosi ai suoi) Suonate . . . 
suonate le trombe ! 

Cap. {vicino al verone in modo che senta anche il po- 
polo di basso)». Voi sonerete le vostre trombe , i)oi so- 
neremo le nostre campane ». Popolo! sia questo il prin- 
cipio della nostra redenzione', {ad un cenno di Pier Cap- 
poni., mormorio e voci di popolo) 

Voci {dalla via} « Alle campane... alle campane! » 

SCENA XII. 

ntravill» con utiuni cmziAU 

Gra. {venendo nhhalluto) Maestà... 

Car, {piano a Itii) Che rechi tu? 

Gra. {piano a Carlo) Maestà, che fai? un immenso po- 
polo òin armi... il nostro esercito è aqquartierato... ho stu- 
diato le posizioni... non potremo difenderci... saremo stretti 
in mezzo e trucidali senza poter combattere! 

Car. (c. s.) Oh disperazione ! 

Gra. (c. s.) Usciamo da questa infausta Firenze! 

Cur. (c. s.) Uscire e non poter combattere! 

Cap. {sempre al terone^i Fiorentini, correte alle armi... 
alla vendetta! {si sentono suonare a stormo in lontananza 
le campane) 

Car. (Ah, quei suoni!..) 

Gra. {piano a Carlo) Portaci, o re, a grandi imprese, 
portaci a liberare terre schiave ; ma non ci condurre a 
conculcare genti libei’c e terre che non ci appartengo- 
no! Usciamo, 0 re, pria che una inutile lolla s’impigli... 

Car. (piano e cupo a Brisson.) Ebbene , Brissonnet, 
impadronisciti di Lida... Se io parto... essa dovrà seguir- 
ci ad ogni costo! 

Bri. {piano a Carlo) Non temere... essa verrà con noi! 

(par/e) , 

{Continua in distanza il suono delle campane ed il gri- 
do'. Air armi! all’ armi!) 

Cap. (a Nerli) Corriamo in mezzo al popolo , questo 
non è più il nostro luogo... 

Gra. Fermatevi! il pensiero del re non è di opprimer- 
vi ! Voi giudicaste Carlo nei suoi momenti d’ira... ma 
non sapete che nobile c generoso è il suo cuore!.. Non 
è vero, Maestà? {piano a lui) Secondatemi, o siamo per- 
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dilli ! (volgendosi nuòvamente ai Signori) Giudicatelo, egli 
lia un esercito jwtcnte c \uol la pace... egli è offeso... 
e perdona, (al re) Rispondete, perdio...! 

Car. Si , Fiorentini , io parto ... Ma fate tacer quei 
suoni ! 

Cap. Oh gioia! (ritornando al cerone) Fiorentini !.. Fio- 
rentini , levatevi a festa ! I Francesi vanno via 1 I Fran- 
cesi vanno via! (susurro nel popolo) 

Gra. Però sia gloriosa V uscita del re , come glorioso è 
stato il suo ingresso... (10) 

SCENA XIII. 

Brissonnel, ritornando spaventato, o delti 

Car. Che rechi, o Brissonnet ? 

Bri. (piano al re) Ascoltami... 

Car. (dopo averlo udito) (Che facemmo ! Ah, si parta da 
questo luogo... dove ora anche 1’ aura mi desta orrore...) 
Si parta, ma tu non gioirai a lungo, o Pier Capponi !..”. 

Crtp. No, 0 l’c, tu non uscirai da Firenze , se non mi 
rendi Lida... 

Car. (sconcertalo) Lida... è in quelle stanze... ritrova- 
la... ò tua !... Signori, seguitemi, (tulli gli u/fiziali lo se- 
guono) 

Cap. Ah ! Lida ò salva ! o mia gioia f Ah , Dio, ti rin- 
grazio ! 

Val. Noi dividiamo il tuo contento... 

SCENA XIV. 

Uberto e detti 

Vbe. E fia vero?... I Francesi partono. E Lida dov’è? 
(Capponi gli addila la porla) A^oglio essere il primo a ve- 
derla. (entra) 

Cap. Venite a vederla voi pure la figlia mia... è pura, 
è salva... ò innocente... 

Ube. I da dentro, gettando un disperalo grido) Ahimè! 

Cap. (tremante) Che!.. Uberto... la figlia mia... (vuole 
entrare , svincolandosi da Valori e da Ncrli-, ma, giunto 
vicino alla porta, s’ incontra con Uberto) 

Ube. (coi capelli irli ed un pugnale insanguinato nelle 
mani, vedendo Pier Capponi, glielo vorrebbe nascondere ) 

Cap. Che!.. Gran Dio!., codesto pugnale!... Ah, ditemi 
lutto! 

Ube. (sforzandosi) Ella... cosi ha salvato il suo onore.... 
(si lascia cadere di mano il pugnale) 
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Cap. Ah I Figlia !.. chi mi uccide mia figlia!., (bar- 
colla, cade convulso-, Uberto lo sostiene) 

SCENA XIV. 

Mollo POPOLO che viene in iscena con armi c bandiere. 

Saranno tulli i popolani del primo atto 

/.* e 2.‘ Pop. {prima di dentro, poi fuori dicono) Viva 
Pier Capponi! 

3.' Pop. Pier Capponi è il padre della patria ! 

Cap. {con grido straziante) Ma non sono più il padre 
di mia figliai... 

Lor. Che ascoltiamo! 

Ube. No... i Francesi non giungeranno ad uscire... Cor- 
riamo loro addosso. 

Cap. Fermatevi, è tardi!... Ho voluto Firenze ed ho per- 
duto mia figlia. 

Ube. Oh Piero!., {sostenendolo) 

Cap. Stringili a me d’ intorno, o popolo, e chiamami al- 
meno tuo padre! 

Lor. Si... Pier Capponi è il padre della patria!.. 

Cap. (si rialza sulle ginocchia e, quasi fuor di sé, volge gli 
occhi al cielo) Silenzio!.. Non vedete'/.. È una innocente che 
sale nel cielo!., {tutti religiosamente lo conternplang , egli 
resta assorto, come in una visione) 


fine del dramma 


Digitized by Google 



POCHE NOTE STORICHE 


(I) scpERSTiziONi dell'epoca. — ....Quelli che fanno professione 
d’ avere, o per scienza, o per sfilalo divino, notizia delle cose future 
all'ermavano con una voce medesinia apparecchiarsi maggiori e più 
spesso mutazioni, accidenti più strani e più orrendi, che già per molti 
secoli si fossero veduti in parte alcuna del mondo. Nè con minor ter- 
rore degli uomini risonava per lutto la fama essere apparile in varie 
parli d' Italia cose aliene dall' uso della natura e de' cieli. In Puglia 
di notte tre soli in mezzo il cielo, ma nubiloso all’intorno o con or- 
ribili folgori e tuoni ; nel territorio di Arezzo passali visibilmente molli 
dì per 1’ aria ìniinili uomini armali sopra grossissimi cavalli, o con 
terribile strepito di suoni di trombe o di tamburi : avere in molli 
luoghi d' Italia sudato manifestamente le imagini o le statue sacre ; 
nati per tutto molti mostri d’ uomini o d' altri animali : molte altre 
cose sopra l'ordine della natura essere accadute in diverso parli; 
onde d’ incredibile timore si riempivano i popoli, spaventali già prima 
per la fama della potenza dei Franzesi... 

GLUccuBDiM, STORIA D’ITALIA. Lib. 1. Cap. III. 

{1) defobmita' di cablo vili. — ... Sebbene dotato si ampiamente dei 
beni della fortuna, era spoglialo quasi di tutte le doti della natura o 
dell’ animo ; perchè certo è che Curio insino da puerizia fu di com- 
plessione molto debole e di corpo non sano, di statura piccolo, o d’ a- 
spello (se tu gli levi il vigore e la dignità degli occhi} bruttissimo ; 
0 r altre membra sproporzionalo in modo che pareva quasi più simile 
a mostro che a uomo.... v 

GUico. Lib. 1 . Cap. III. 

(3) LA FIGLIA DI PIER CAPPONI, — L’ aver attribuito una figlia a Pier 
Capponi è una libertà che mi son concessa. L’ episodio del gran llo- 
rontino nella discesa di Carlo Vili in Italia è puramente o semplice- 
mente questo : 

Erano in Firenze da ogni parte esacerbati gli animi, o quasi 

trascorsi a manifesta contenzione, non volendo il re dall’ ultime sue 
domando declinare, nè i fiorentini a somma di danari intollerabile 
obbligarsi, nè giurisdizione o prominenza alcuna nel loro stato con- 
sentirgli. Le quali dillicoltà quasi inesplicabili , so non con 1’ armi, 
sviluppò la virtù di Piero Capponi, uno dei quattro cittadini deputali 
a trattare col re, uomo d’ingegno o d’animo grande, e in Firenze 
molto stimalo per questo qualità, e per essere nato di famiglia ono- 
rata e disceso di persone elio avevano potuto assai nella repubblica; 
perchè essendo un dì egli c i compagni suoi alla presenza del re, leg- 
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gendosi da un segrolario regio i capitoli immoderatf, i quali per l'ul- 
lìmo per la parte sua si proponevano, egli con gesti impetuosi, tolta 
di mano del segretario quella scrittura, la stracciò innanzi agli occhi 
del re, soggiugnendo con voce concitata : Poiché si domandano cose 
si disoneste, voi sonerete le vostre trombe, e noi soneremo le nostre 
campane ; volendo espressamente inferire che le dilferenze si decide- 
rebbero con 1' armi. È col medesimo impeto, andandogli dietro i com- 
pagni, si parli subito dalla camera.... 

CDice. Lib. 1. Cap. IV. 

Veggasi anche il Giotn'o al principio del Lib. II. 

(4) ENTPATA Dt CARLO Vili IN FIRENZE. — ...In Firenze si dubitava 
molto della mente del re; ma non vedendo con quali forze o con 
quale speranza gli potessero resistere, avevano eletto per meno peri- 
coloso consiglio il riceverlo nella ci itii,... 

etnee. Lib. f.Cap. IV. 

Da queste anzidetto parole il lettore noterà le piccolo variazioni della 
storia che ho creduto permettermi nel dramma. 

(5) l’ ARMATA DI CARLO. — L’ ormée du petit roi Charles 17// ótait 
épouvantable ù voir. De lous cou.x qui se rangcaieni sous les ensei- 
gnes et bandes des capitaines, la pluparl élaicnt gens de sac et de 
corde, méchanls garnomons échappós do la justice, et surloul forco 
mariiud’S de la lleur de lis sur l' épaule, ósoreillés, et qui cachaient les 
oreilles, à dire vrai, par longs cheveux hórissòs et barbes horribles, 
autant pour cello raison, que pour so montrer plus elfroyablcs à leurs 
ennemis, 

DRANTÓME, dis. 89 


(6) IL SEGNO DI CONQUISTA, — ... od Gutrò ogU 0 il SUO cavallo, con 
la lancia in sulla coscia.... 


GDicc. Lib 1 . Cap. IV, 


(7) IN QUAL PALAZZO STETTE CARLO. — ... Vonno con quesla pompa 
dalla Porla a San Friano nel Fondaccio e Dorgo San Jacopo, e quivi 
passato il Ponte Vecchio, per Porta Santa Maria ne andò in Piazza, 
e di poi a Santa Liperata o a casa Piero dei Medici, dove gli era pa- 
ralo lo alloggiamento... 

STÒRIA FIORF.NTl.NA di F. GUICCIARDINI, pubblicata pCF CUrO dì PIERO e 
LUIGI GUICCIARDINI. COf. XII. 

(8) OPPOSIZIONE DEI GRANDI DI FRANCIA ALLA DISCESA DI CARLO Vili. — 

.... Non fu udita con allegro animo questa proposta da’ signori grandi 
di Francia e specialmente da coloro che per nobiltà e opinione ili 
prudenza erano di maggioro autorità, quali giudicavano quesla non 
]ioler essere altro che guerra piena di molte dillicollà e pericoli... 
Consideravano il re essere poco capace a sostenere da so solo un 
pondo si grave, e nel maneggio dello guerre c degli stati debole il 
consiglio e 1’ esperienza di coloro che avevano fedo appresso a lui 
più per favore che per ragione... Però Luigi, padre di Carlo, prin- 
cipe che avea seguitato più la sostanza che 1' apparenza dello cose, 
non avere mai accettalo lo speranze propostegli dello cose d’ Italia, 
nò tenuto conto dello ragioni pervenutegli del regno di Napoli, ma 
sempre affermato che il mandaro eserciti di là dai monti, non ora altro 
che cercar di comperar molestie c pericoli con inlinilo tesoro c san- 
gue del Reame di Francia... 

Guicc. Lib. 1. Cap. I. 
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(9) NOTiziB strt, PERSONAGGIO GRAViLLA. — ... Quoslo 0 allro Simili ca- 
gioni s’ allegavano dai signori grandi, parlo tra loro medesimi, parie 
col re, a dissuadere la nuova guerra. Tra i quali la detestava, più ef- 
ficacemente che alcun altro, Jacopo Gravilla, ammiraglio di Francia, 
uomo al quale la fama inveterata in tutto il regno di esser savio con- 
servava r autorità, benché gli fosse alquanto stala diminuita la gran- 
dezza.. .. 

ccicc. Lib. /. Cap. 1. 

(10) CONFIDENTI DI CARLO Vili — ... il quale, giovine di venlidueanni 
e per natura poco iiilelligentc delle azioni umane, era trasportato da 
ardente cupidità di dominare, e da appetito di gloria , fondato piut- 
tosto in leggiere volontà e quasi impelo che in maturità di consiglio: 
e prestando, o per propria inclinazione, o per 1’ esempio e ammoni- 
zioni paterne , poca fedo ai signori ed ai nobili del regno... nò più 
udendo i consigli dell’ Ammiraglio e degli altri , si reggeva col pa- 
rere di alcuni uomini di piccola condizione, allevali quasi tulli al ser- 
vigio della persona sua. 

Gt'ICC. Ivi. 

(11) l'impresa co.vtho I TORCHI — ... 1 suoi consiglieri empiendolo 
di pensieri vani gli proponevano questa essere occasione di avanzare 
la gloria dei suoi predecessori, perchè, acquistato il reame di Napoli, 
gli sarebbe agevole vincere l’ imperio dei Turchi. . . 

GDICC. Ivi. 

In quel tempo facovasi circolare una profezia , dove era detto di 
Carlo: 

Il fera si grani balailles, 

Qu’ il subjiiguera les Ytailles: 
tc fait, d ilec il s'en ira 
Kt passera de là la mcr ; 

Fntrera puis dans la Grècc 
Où par sa vaillantc prouesse 
Sera nonimé le roi des Urecs: 

Kn Icrusaicni entrerà 
Ft moni Olirei monterà. 

Vedi canto’, storia DEGLI ITALIANI 
Note al Cap. C XX Vili. 

(I) notizie SUL PERSONAGGIO BRissoNNET. — . . . Capo di tutti questi era 
Stefano di Vers, di nazione Linguadoca, di basso lignaggio, ma nu- 
trito moli’ anni nella camera del re e da lui fatto siniscalco. A costui 
aderiva Guglielmo Brissonetto, il quale di mercatante divenuto prima 
generale di Francia, e poi vescovo di S. Malò, non solo era proposto 
all’ amministrazione delle entrate regie, che in Francia dicono sopra lo 
Finanze, ma unito con Stefano per sua opera avea già grandissima 
introduzione in tutte lo faccende importanti, benché di governare coso 
di stalo avesse piccolo intendimento... 

cuicc. Lib. 1. Cap. I. 

(13) LA DUCHESSA ANNA. — Carlo era uscito dalla tutela d’ Anna, du- 
chessa di Borbone, sua sorella. 

(l i) COSA FATTA CAPO HA. — Qucslu fruso tulU sanno essere rimasta 
storica ili Firenze dopo Buondelmonte. 
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(15) ciRATTEnB DI cxnt-o vili. — A raoglio valutare il carattere di 
Carlo Vili si riporla nucsl' altro brano del gl'icciabdini, stohia d’i- 
TALiA, Lib. /. Cap. Ili. 

. . Nè solo egli era senza alcuna notizia dello buone arti, ma ap- 
pena gli furono cogniti i caratteri dello lettore; animo cupido d' iin- 
l»erare, ma abile più ad ogni altra cosa, perchè aggirato sempre dai 
suoi , non riteneva con loro nò maestà , nò autorità , alieno da tutto 
le fatiche e faccende ed in quelle, alle (|uali pure attendeva, povero di 
prudenza e di giudicio : so pure alcuna cosa pareva in lui degna di 
laude, risguanliUa intrinsecamente, era più lontana dalla virtù che 
dal vizio : inclinazione alla gloria, ma più presto con impeto che con 
consiglio ; liberalità, ma inconsiderato e senza misura o distinzione: 
immutabile talvolta nelle deliberazioni, ma spesso più ostinazione mal 
fondata che costanza : e quella che molti chiamavano bontà, meritava 
più convenientemente nome di freddezza e di remissione di animo... 

(IG) USCITA DI CABLO DA FIRENZE. — L' uscita di Carlo da Firenze 
storicamente non fu cosi repentina quale a me 6 giovato fingere — 
Vedi il Giovio ed il corno, nuiichò il <;uicciaiidini Lib. /. Cap. IV, 
dove leggesi : 

,... 0 due di poi parli Carlo di Firenze, dove era dimoralo 

dieci di 

Nò questa uscita fu fatta senza trattati. Voggasi il testo di questa 
convenzione della repubblica con Carlo Vili e le osservazioni di Gino 
Capponi in calce alla Storia del Pilli. 

Le ragioni poi che determinarono Carlo a desistere dai suoi pro- 
positi contro Firenze sono anche dal guicciaruini neU'istcsso Cap. IV. 
della sua Storia cosi accennalo ; 

Certo è che le parole di questo cittadino {Pier Capponi), noto 

prima a Carlo e a tutta la Corte, perchè pochi mesi innanzi era stalo 
in Francia ambasciatore dei tìoronlìni, mossero in tulli tale spavento 
(non credendo massimamente che tanta audacia fosse in lui senza ca- 
gione) che chiamatolo, e lasciate le dimando, alle quali si ricusava 
di consentire, si convennero insieme il re ed i fiorenliui in questa sen- 
tenza. Che rimesse tutta le ingiurie procedenti ecc.... 

FINE DELLE NOTE 
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